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     Cosa c’è di più affascinante e più intrigante del tentar di scoprire o di rituffarsi all’interno 
di sogni che, tutta l’umanità ha vissuto e che per un mezzo o per un altro ce ne arrivano 
soltanto alcuni brandelli, distorti sicuramente nelle loro sfumature più fini ed impercettibili 
ma, apprezzabili senza alcun dubbio in quell’alone di misteriosità? 
     L’interagire di due piccole passioni tra l’autore e me ha fatto si che dedicassi nel mio 
piccolo il massimo della cura per la realizzazione di questo saggio divulgativo, tenendo 
sempre presente l’immensa vastità di microscopiche cose che possono sfuggire per difetto 
umano, oltre l’immensità dello “spazio” che riesce a nascondersi al nostro piccolo e talvolta 
superficiale pensiero.   
 
 

Ivan Gennari 
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     I Celti, essenzialmente per la mancanza di una tradizione scritta, hanno sempre destato 
nelle altre antiche popolazioni una profonda curiosità mista ad un arcano timore. 
     Il loro nome, le loro gesta, le loro credenze e i loro costumi, sono sempre stati avvolti 
come da un alone di mistero e di leggenda; le loro stesse origini si perdono nella nebbia della 
protostoria europea. 
     Se qualcosa della cultura di questo popolo è arrivata a noi, la dobbiamo a vicende di ordine 
cronologico, essendo la storia celtica coincisa con l’ascesa, il dominio e la caduta dell’Impero 
Romano. La loro struttura sociale, le gesta dell’aristocrazia guerriera e il sapere dei loro 
sacerdoti, i Druidi, traspaiono dagli scritti degli autori di epoca classica e medioevale. 
     La loro creatività in senso estetico ed artistico, e la loro genialità in campo tecnico, 
arricchirono senza dubbio la civiltà europea di quella vivacità quasi sconosciuta ai popoli 
mediterranei. 
     Nonostante la loro scomparsa, l’eredità della loro cultura e del loro spirito rivive ancora 
oggi, anche se assopito, in ognuno di noi. 
     Il contenuto di questo libro, a volte tecnico ma spesso divulgativo, vuole essere un’ode 
all’epica storia dei Celti, e, insieme, un riconoscimento del nostro debito culturale nei loro 
confronti. 
 
 

Giuseppe Veneziano 
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“Gallia est omnis divisa in partes tres, quarum unam 
incolunt Belgae, aliam Aquitani, tertiam qui ipsorum lingua 
Celtae, nostra Galli appellantur”.  
 
“La Gallia nel suo insieme è divisa in tre parti, una abitata dai 
Belgi, un’altra dagli Aquitani, la terza da coloro che nella propria 
lingua si chiamano Celti, nella nostra Galli”. 

�
�
�����Così recitano le parole del “De Bello Gallico” (la guerra di Gallia) scritte da Giulio 
Cesare intorno all’anno 50 a.c., che costituiscono una delle prime menzioni ufficiali di questo 
popolo. 
     Celti è il nome dato inizialmente dai Greci e dalle altre genti d’Europa a quelle popolazioni 
originarie della Boemia e della Germania meridionale che nel corso del primo millennio a.C. 
si diffusero verso ovest, nell’odierna Francia (da loro chiamata Gallia) e nelle isole 
britanniche, e verso sud stanziandosi in Spagna (Celtìberi), in Italia centrosettentrionale, in 
Grecia e in Asia Minore dove diedero il nome ad una regione, la Galazia (o Galatia). 
     I Romani preferirono chiamarli con il nome di Galli, mentre presso i Greci erano anche 
conosciuti come Galàtai o Gàlati (vale a dire abitanti della Galazia). Il loro nome originario 
era Keltòi, Celti. 
Il loro affacciarsi sull’Europa a partire dall’area danubiana tra il 900 e il 700 a.C., e sull’Italia 
tra la fine del V e gli inizi del IV secolo a.C., è rappresentato dagli storici antichi come 
un’invasione talmente improvvisa ed inarrestabile che la stessa Roma, dopo la sconfitta dei 
propri eserciti ad opera del condottiero Brenno (390 a.C.), dovette sopportare l’occupazione 
della città e l’assedio del Campidoglio per sette mesi. 
     Unica eccezione allo strapotere celtico di quell’epoca fu rappresentata da una popolazione 
d’origine pre-indoeuropea: i Liguri. Di questi ultimi si sa che al culmine della loro storia 
erano stanziati su una vasta fascia di territorio che andava dalla costa atlantica del sud della 
Francia, lungo il Rodano fino in Italia dove occupavano tutto il Piemonte a sud del Po, le zone 
montane dell’Appennino tosco-emiliano, oltre alla sottile fascia costiera attorno al golfo di 
Genova, che ancora oggi porta il loro nome. Sembra che i Liguri fossero generalmente 
agricoltori di non alta statura ma agili, molto muscolosi e tanto pericolosi in battaglia che 
perfino i Celti esitarono a scontrarvisi, preferendo piuttosto coabitare pacificamente con loro 
(si parla in questo caso di Celto-Liguri). 
     I Celti sono descritti dai Romani con una singolare commistione di qualità e debolezze, 
virtù ed ingenuità. Erano noti per l’alta statura, per i lunghi baffi e capelli, per il loro coraggio 
e per la furia con la quale, a volte quasi completamente nudi, si buttavano nella battaglia 
senza circospezione, menando colpi alla cieca ma stancandosi anche molto rapidamente; una 
condotta diametralmente opposta alla fredda e ragionata tattica degli eserciti romani. 
     I Celti erano in realtà una costellazione di tribù tenute insieme da una lingua comune, da 
forme artigianali, strutture militari e credenze religiose sufficientemente unitarie da essere 
riconosciute. Per tale motivo è più corretto parlare di cultura celtica che di gruppo etnico. 
     Socialmente erano divisi in tribù e villaggi fortificati pressoché autonomi (gli Oppida), 
comandati da aristocratici, i quali venivano di preferenza costruiti su ripide zone collinari (i 
cosiddetti Hillfort). 



 

5

 

Tributavano grande onore a cantori, poeti, filosofi, indovini e ai sacerdoti, i Druidi . 
Caratteristica spiccata della loro religiosità era il culto dei morti, la fede nell’immortalità 
dell’anima e la credenza in una triade di dei, che influiranno notevolmente nel Cristianesimo 
di Stato attuato secoli dopo dall’imperatore romano Costantino. 
     Aspetto centrale della cultura celtica fu la musica, il canto, la scultura e l’artigianato di 
manufatti in oro, argento e rame, tra i quali oggetti ornamentali e torques, una sorta di collane 
rigide che i guerrieri portavano al collo.  A differenza della contemporanea arte greco-romana 
che cercava di rappresentare la realtà, quella celtica fu soprattutto un’arte decorativa dove le 
forme viventi erano spesso stilizzate ed abbondavano gli elementi simbolici che avevano 
spesso una funzione magico-religiosa. 

  
 Con l’inizio del III secolo a.C. prese però il via il progetto di Roma di conquistare l’Italia 
continentale eliminando le popolazioni ivi residenti, inclusi i Celti.  Nonostante gli iniziali 
successi militari dei Celti, la macchina da guerra romana ebbe però lentamente la meglio.  Gli 
ultimi clan che non vollero assoggettarsi ai Romani trovarono rifugio nelle valli alpine dove 
rimasero per molti decenni, mentre le legioni di Giulio Cesare conquistavano la Gallia ed il 
Belgio spingendosi fino in Gran Bretagna. Per sopperire alle crescenti necessità delle tribù, 
durante l’autunno, i Celti scendevano in pianura per fare razzia nelle campagne dei coloni 
romani.  Fu a causa di queste scorrerie che le legioni di Druso, nipote di Cesare, risalirono da 
ogni passo le valli e le montagne per distruggere uno ad uno i villaggi dei Celti.  Molte tribù 
perciò migrarono, stanziandosi in seguito là dove i Romani non riuscirono ad arrivare, nella 
Scozia ed in Irlanda occidentale, che rimangono tuttora le eredi della cultura e della storia di 
questo popolo. 

(in alto) La barca d’oro 
(Broighter). Riportata alla luce in 
un campo nella contea di Derry, 
faceva parte di un magnifico 
tesoro d’epoca celtica. La barca, 
con tanto di remi, è probabilmente 
il modellino di un’imbarcazione a 
vela di grandi dimensioni. (in 
basso) L’”Ardagh Chalice” 
(inizio dell’VIII secolo). Il più 
celebre tesoro del museo è anche 
uno dei più begli oggetti 
artigianali in metallo del primo 
millennio. La coppa, il piede e le 
anse sono in argento martellato. Il 
calice è il frutto di diverse 
tecniche di lavorazione del 
metallo utilizzate all’epoca in 
Irlanda: filigrana, smaltatura, 
incisione in profondità, 
imbutitura. 
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Jean Markale 
Il druidismo: religione e divinità dei Celti 

 
 
 
     La società celtica era strutturata verticalmente secondo tre funzioni: la sacerdotale, la 
regale-guerriera e la lavorativa. 
     I sacerdoti o druidi erano i tenutari del sapere filosofico, giuridico, metafisico e religioso.  
Purtroppo di tale sapere non è rimasto molto, dal momento che la loro conoscenza e le 
tradizioni erano trasmessi da una generazione all’altra esclusivamente con insegnamenti di 
tipo orale.  Perché questo?  Lo studioso Jan de Vries sostiene che “una tradizione trasmessa 
oralmente si rinnova ad ogni generazione: l’antico contenuto si mantiene intatto e allo stesso 
tempo si adatta continuamente alle mutevoli circostanze. E proprio per questo i druidi 
poterono mantenere il passo con le loro progressive conoscenze”. Ciò permetteva ai druidi di 
detenere la quasi totalità dei poteri spirituali e temporali nella società celtica. Questo si 
intuisce dalle stesse parole di Giulio Cesare: 
     

“ In tutta la Gallia, si onorano in particolare due classi di uomini, 
giacché la plebe è appena considerata al rango degli schiavi ... Di 
queste due classi, una è quella dei druidi, l’altra è quella degli equites 
(guerrieri).  I primi vegliano sulle cose divine, si occupano dei 
sacrifici pubblici e privati, regolamentano ciò che concerne la 
religione.  In gran numero i giovani vengono ad istruirsi presso di 
loro, e beneficiano di una grande considerazione.  In effetti, sono essi 
a mettere fine a tutte le controversie, pubbliche e private, e quando un 
crimine sia stato commesso, quando vi sia stato un omicidio, quando 
si abbia contestazione al riguardo di una eredità o su questioni di 
confine, sono essi che decidono, che valutano i danni e che 
comminano le pene.  Se un individuo o un popolo non accettano la 
loro decisione, essi interdicono loro i sacrifici, castigo che, presso i 
Galli, sembra essere il più grave .... Tutti questi druidi sono 
comandati da un capo unico che esercita su di essi la suprema 
autorità .... I druidi hanno costume di non andare in guerra e di non 
pagare imposte, così come fanno gli altri Galli.  Essi sono dispensati 
dal servizio militare e da ogni altro obbligo.” 

(De Bello Gallico, VI, 13) 
 
     Le descrizioni del proconsole romano degli usi e dei costumi dei Celti, sembrano basarsi 
sulle migliori fonti, dal momento che egli si circondava volentieri dei loro capi tribù e 
discorreva con tutti coloro che potevano fornirgli informazioni sull’avversario.  Cesare inoltre 
conosceva molto bene il druido della tribù degli Edui, Divizìaco, che aveva fatto suo alleato.  
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Cicerone, il quale si vantò di averlo conosciuto e di aver discusso con lui, scrisse: 
 

“ (Diviziaco) sosteneva di conoscere le leggi della natura, ciò che i 
Greci chiamano fisiologia, e prediceva l’avvenire, sia con vaticini, sia 
con argomentazioni congetturali.” 

(De Divinatione, I, 40) 
 
 
     Cesare descrive Diviziaco impiegando i termini Sacerdos e Druis (genitivo Druidis, 
plurale Druides).  L’etimologia della parola è stata a lungo controversa.  Per molti secoli si è 
adottata la spiegazione che ne dava Plinio il  Vecchio nel suo Historiae Naturalis (XVI, 249).  
Parlando della venerazione dei druidi per la quercia e per il vischio che su di essa si formava, 
egli scrisse: 
 

“ Essi non compiranno alcun rito senza la presenza di un ramo di 
questo albero al punto che sembra possibile che i druidi derivino il 
loro nome dal greco.” 

 
 
     Se n’era quindi concluso che la parola druido provenisse dal termine greco drus che 
significa quercia.  Però sembrava molto improbabile che il nome dei druidi, parola 
tipicamente ed esclusivamente celtica, derivasse dal greco.  Recentemente dunque è stata data 
un’altra versione dell’etimologia di questa parola, partendo dalla forma proposta da Giulio 
Cesare, druis, che corrisponde all’antico gaelico drui e all’antico celtico druwid   (plurale 
druwides), parola che può essere scomposta in dru, prefisso accrescitivo di significato 
superlativo, e in wid, termine apparentato alla radice indoeuropea del latino videre (vedere) e 
del greco idein (vedere, sapere). 
 
     Il significato è dunque chiaro: i druidi sono i “molto veggenti” o i “molto sapienti”, 
significato che sembra conformarsi perfettamente alle diverse funzioni da loro espletate. I 
druidi erano quindi “gli uomini del sapere”, coloro che sapevano leggere il grande libro della 
natura e dei destini, interpretandoli per la guida del proprio popolo. 
     Gli autori greci e latini li definirono talvolta filosofi, altre maghi; ma si parla di loro anche 
come di poeti, cantori, indovini, medici, teologi, seppure con sfumature linguistiche diverse. 
 
 
                                                        BARDI 
                                                                                            Poeti e cantori 
                                                        (gaelico Bard) 
 
 
          DRUIDI                                 SACERDOTI 
          Druis                                                                          Sacerdoti, giudici e filosofi  
          Druides                                  (latino Sacerdos) 
 
 
                                                         VATI 
                                                         ( latino     Vates         Maghi ed indovini 
                                                           gallico    Vatis 
                                                           irlandese File  ) 
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     Riassumendo, i druidi erano i depositari di una tradizione complessa che copriva ogni 
campo dello scibile: dal diritto alla filosofia, dalla medicina alla teologia, dalla poesia alla 
musica. Salvo che per certi incantesimi magici, i druidi si rifiutavano di utilizzare la scrittura, 
per questo, con la romanizzazione dei Celti, tutte queste conoscenze andarono in gran parte 
perdute. Solo dopo la cristianizzazione dell’Irlanda alcuni druidi, convertiti e divenuti monaci, 
liberati dal divieto “magico” della scrittura, affidarono ciò che restava della tradizione celtica 
a dei preziosi manoscritti. 
     In tempi più recenti, sulla base di questi manoscritti, di testi d’epoca classica (greci e 
romani) e delle leggende (soprattutto irlandesi), si è cercato di estrapolare quelle conoscenze 
che costituirono i cardini della tradizione celtica e del druidismo. 
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Gerhard Herm 
Il mistero dei Celti 

 
 
 
     La straordinaria e antichissima “strada dei dolmen” che, costeggiando il Mediterraneo e la 
sponda atlantica della Spagna e della Francia, arriva fino in Inghilterra stendendo un suo ramo 
laterale dal delta del Rodano alla Bretagna, ha sempre offerto agli studiosi spunti per delle 
speculazioni a volte fantasiose. 
     Generalmente, questi grandi megaliti non sono distanti dal mare più di 150 km e, seppur in 
forme molto diversificate, essi contraddistinguono luoghi sacri, funerari o installazioni a 
carattere culturale. Ne sono un esempio i 1169 menhir allineati sull’arido pianoro di Menec, 
vicino alla stazione balneare brèttone di Carnac o il complesso megalitico di Stonehenge, 
nella pianura di Salisbury (Wiltshire, Inghilterra meridionale). 
 
     In effetti, la cosa più ovvia per gli uomini del paleolitico e del neolitico che volevano dare 
un’espressione alla propria fede e ad altri molteplici scopi, era quella di innalzare tumuli o di 
piantare pietre in verticale (J. A. Mauduit, L’epopée des Celtes, Paris 1973). 
     Nella Bibbia, ad esempio, il patriarca ebreo Giacobbe eresse un cippo in pietra nel luogo 
chiamato Betel, in ricordo del fatto che lì aveva parlato con Yahvèh, il suo Dio (Genesi 35: 
13-15). 

 

Risale alla prima Età del ferro il tumulo di Kilchberg (Baden-Württemberg). 
 
     Sino alla fine del XIX sec. l’esistenza dei monumenti megalitici europei era stata messa in 
relazione con il druidismo. Va ricordato però che la datazione al radiocarbonio fa risalire 
questi monumenti dal IV al II millennio a.C., mentre i Celti sono apparsi sulla scena europea 
soltanto alla fine dell’Età del Bronzo, intorno al 900 o al 700 a.C.; quindi i monumenti 
megalitici appartengono ad un periodo preceltico. Però, se le tradizioni popolari e i testi 
mitologici irlandesi hanno messo in relazione queste due epoche è perché i Celti devono aver 
raccolto una certa eredità dalle popolazioni che avevano trovato insediate nei territori da loro 
poi occupati, abitanti con i quali, pacificamente o no, formarono nuove comunità. 
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     In effetti, i Celti, che non hanno mai costruito templi prima di subire l’influenza greco-
romana, devono aver reimpiegato o riutilizzato le strutture megalitiche già esistenti. In fondo, 
la maggior parte delle cappelle cristiane sono sorte sul luogo dove si professavano i culti più 
antichi, sia greco-romani che celtici o preistorici. 
     L’epico racconto irlandese de “La battaglia di Mag Tured” descrive una delle popolazioni 
già insediate in Irlanda prima dell’arrivo dei Celti Gaeli; questi sono chiamati Tuatha Dé 
Danann (letteralmente “genti della dea Dana”) i quali, secondo il racconto, sbarcarono in 
Irlanda nel giorno di Beltaine (primo maggio) che molto influirà sul calendario e sulle feste 
celtiche1. In che misura i Tuatha Dé Danann fossero d’origine celtica (o indoeuropea) è 
difficile dirlo ma, secondo la leggenda furono loro ad introdurre in Irlanda il druidismo. Ciò 
potrebbe spiegare le affermazioni di Giulio Cesare, il quale sostiene che la dottrina e le 
conoscenze druidiche erano state elaborate nelle isole britanniche e poi, di là, diffuse in Gallia 
e negli altri paesi celtici: 
 

“La loro dottrina è stata elaborata in Bretagna (cioè Gran Bretagna e 
Irlanda), e da lì, così si pensa, portata in Gallia; ancora ai nostri 
giorni, la maggior parte di coloro che vogliono approfondire la 
conoscenza di questa dottrina si recano colà per compiervi degli 
studi”. 

(De Bello Gallico, VI, 13) 
 
 
     I testi epici irlandesi descrivono i Tuatha Dé Danann come esseri d’origine divina, i quali, 
oltre ad essere brillanti guerrieri, eccellevano in tutte le tecniche, carpenteria, metallurgia, 
medicina, etc. Essi erano non soltanto esperti in religione, in saggezza e in magia, ma anche in 
tutti i rami della scienza. Tutti questi aspetti sono ampiamente incarnati nello spirito della 
tradizione druidica, che rappresentava per i Celti il modello divino che gli uomini dovevano 
applicare alla loro vita. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
1   In Valle d’Aosta si trova una famosa area archeologica, in cui, sono stati rinvenuti numerosi manufatti divisi 
fra di loro in alcune fasi temporali. Alla fase più antica (3000+2750 a.C.) appartiene un allineamento di grossi 
pali. Una seconda fase (2750+2400 a.C.) comprende arature sacre, stele antropomorfe, menhir, pozzi rituali e 
molti altri elementi. La terza fase (2400+2100 a.C.) riguarda grossi dolmen e tombe. Nella quarta fase 
(2100+1900 a.C.) si hanno tombe minori, di cui una a cista (costruita con lastre di pietra). Dopo un periodo 
d’abbandono, in fasi successive l’area fu ancora utilizzata nell’Età del Bronzo e del Ferro. In questo sito furono 
riscontrate numerose correlazioni tra gli allineamenti dei manufatti e particolari fenomeni della Luna, del Sole e 
di alcune stelle. Una delle direzioni archeoastronomiche riguarda la levata del sole nei primi giorni di maggio (il 
cui ricordo è rintracciabile nel nostro Calendimaggio). 
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André Malraux 
Antimemorie 

 
 
 
“ Il dio che essi onorano di più è Mercurio: le sue statue sono le più 
numerose, essi lo considerano come l’inventore di tutte le arti, è per 
essi il dio che indica la rotta da seguire, che guida il viaggiatore, è 
colui che maggiormente è capace di far guadagnare denaro e di 
proteggere il commercio.  Dopo di lui, adorano Apollo, Marte, Giove 
e Minerva.  Hanno di questi dèi pressappoco la stessa idea che ne 
hanno gli altri popoli: Apollo guarisce le malattie, Minerva insegna i 
princìpi delle opere e delle tecniche, Giove è il signore degli dèi, 
Marte presiede alle guerre.” 

(De Bello Gallico, VI, 17)  
 
 
     Nonostante ciò che dice Giulio Cesare, è difficile pensare che i Galli avessero credenze 
simili a quelle dei Romani e dei Greci.  Piuttosto, il proconsole romano sembra assumere 
come riferimento gli dèi romani e greci per descrivere la religione gallica.  Rimane in ogni 
modo il fatto che Cesare cita un dio maggiore (che non è Giove), altri tre dèi di minore 
levatura e una dea.  
     Anche in questo caso l’epico racconto irlandese de La seconda battaglia di Mag Tured ci 
viene in aiuto; infatti, lo stato maggiore dei Tuatha Dé Danann costituisce un repertorio quasi 
completo del pantheon celtico. 
  
     Il Mercurio gallico di cui parla Cesare si riferisce al dio Lugos o Lugu, nome che è stato 
utilizzato per formare toponimi di città importanti come Lione (Lyon), Loudun, Laon, Leyda 
(Leyde), che per i Celti erano dei lugudunum (“fortezze di Lugu”).   L’animale sacro di cui 
Lugu si serviva era simboleggiato dal corvo.  I Galli romanizzati rappresentarono di Lugu 
solo il carattere di protettore dei commerci, mentre i Celti esaltavano soprattutto il suo 
multiforme carattere di guerriero, e solo dopo quello d’artigiano e commerciante.  Lugos o 
Lugu, così come il Lug guerriero della Battaglia di Mag Tured, non era un semplice guerriero, 
ma un dio-mago (o dio-druido) che padroneggiava tutte le arti: sapeva suonare l’arpa, 
comporre poesie, costruire case, forgiare il ferro e vincere le battaglie con la forza e la magia.  
Tutte queste qualità fecero di Lugu il principale dio dei Celti, che lo festeggiavano il giorno di 
Lugnasad (il primo agosto). 
     Come seconda divinità gallica, Cesare menziona Apollo affermando che è in grado di 
guarire le malattie.  Esiste nella mitologia irlandese un equivalente dell’Apollo guaritore; si 
chiama Diancecht ed è anch’egli nello stato maggiore dei Tuatha Dé Danann. Egli ha il 
potere di rimettere in piedi i morti con la sua arte magica a meno che, a questi ultimi non 
fosse stata tagliata la testa.  A causa di questa credenza si comprende perché i Celti tagliavano 
le teste dei loro nemici uccisi in battaglia.   
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     Apollo era associato dai Romani e dai Greci solitamente al culto solare; questo riporta ad 
alcune iscrizioni rinvenute ad Aquileia, nel nord dell’Italia, dove erano stanziati i Nòrici, e ad 
altre trovate nel sud della Francia.  Esse parlano di un Apollo-Grannus o Apollo-Belenus; 
ambedue le forme sono un richiamo all’aspetto solare.  Grannus ha dato il nome a Grand, nei 
Vosgi, e anche ad Aix-la-Chapelle che è un antico Aquae Granni (acque o fonti di Grannus), 
luogo sacro del suo culto.  Sembra assai probabile che il nome Grannus sia apparentato alla 
parola irlandese grian che significa Sole. 
     Belenus o Belenos va invece collegato alla festa del primo di maggio, Beltaine 
(letteralmente “i fuochi di Bel”), giorno speciale per i Celti e ancor oggi per gli Irlandesi, 
giorno in cui i Tuatha Dé Danann sbarcarono in Irlanda. 
Belenus significa “brillante”, che è un chiaro collegamento all’aspetto solare del dio Apollo. 
Anche questo nome è stato utilizzato per formare toponimi: la celebre fontana di Barenton, 
nella foresta di Paimpont-Brocéliande, aveva un tempo il nome di Bélenton, da Bel-Nemeton 
che vuol dire “radura sacra di Belenus”; il Mont-Saint-Michel du Peril de la Mer, un tempo si 
chiamava Tombelaine, da Tum-Belen che vuol dire “tumulo di Belenos”. 
In quest’ultimo caso, la sostituzione del dio “brillante” Belenos con l’arcangelo di luce 
Michele è un segno della cristianizzazione dei culti celtici. 
     L’Apollo celtico, nel suo aspetto di Belenos, pone però alcuni problemi.  Il complesso di 
Stonehenge, segnalato come tempio solare, è stato edificato incontestabilmente in rapporto al 
sorgere del Sole nel solstizio d’estate.  La pietra centrale del monumento, che è chiamata 
“l’altare” è, in effetti, colpita dai primi raggi del Sole levante al 21 di giugno, che attraversano 
una serie di “triliti”.  La stessa cosa vale per gli allineamenti megalitici di Carnac, le cui linee 
direzionali sembrano in rapporto con diversi punti relativi al sorgere del Sole.  Come si è visto 
in precedenza, però, questi monumenti sono dovuti a popolazioni preceltiche dell’Età del 
Ferro e del Bronzo. 
     Da studi archeologici è noto che l’Età del Bronzo del nord Europa è stata il punto 
culminante del culto solare.  Va invece notato che non vi era alcuna festa celtica ai solstizi o 
agli equinozi, per questo l’aspetto del dio Belenos potrebbe essere il rappresentante celtizzato 
della religione solare dell’Età del Bronzo.  Belenos ha inoltre un equivalente femminile, 
Belisama, dal superlativo celtico che significa “molto brillante”, dal cui nome deriva il 
toponimo della città di Bellême (Orne). 
 
     La nomenclatura di Cesare colloca Marte al terzo posto attribuendogli le abituali funzioni 
guerriere.  In realtà il Marte gallico ha molteplici soprannomi, a seconda dei casi e delle 
regioni.  Quelli più interessanti sono: Smertrios, Segomo, Camulos, e talvolta Toutatis (o 
Teutates). 
 
Smertrios ha attinenza col verbo “fornire” o “distribuire” e si applica sia ai prodotti della 
terra sia alla spartizione del bottino di guerra. 
Segomo, “colui che dona la vittoria” dà un’immagine conforme a ciò che si richiede ad un dio 
della guerra. 
Marte-Camulos è uno dei soprannomi più diffusi nel dominio celtico; esso ricorre nella 
principale città dei Trinobanti dell’Essex (Gran Bretagna), che si chiama Camulodunum. Il 
radicale cam ha il significato di “curvo” o “tortuoso”, forse un’allusione ad una sofisticata 
tattica militare. 
Il soprannome Teutates o Toutatis ricorre in alcuni passi de La Farsaglia, opera in dieci libri 
sulla guerra tra Cesare e il suo avversario Pompeo, scritta da Marco Anneo Lucano (Cordova 
29 d.C. - Roma 65 d.C.) morto per ordine di Nerone.   Lucano inserisce Teutates nella triade 
divina del popolo celta insieme ad Esus e Taranis. Il suo nome ha il senso di “protettore della 
tribù”. 
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Come il Marte latino era sdoppiato, ad un tempo dio protettore della pace e dio condottiero 
della guerra, così i Celti vedono nel loro Marte una doppia personalità.  Nell’epico testo della 
Battaglia di Mag Tured sono impersonate dalle figure del re Nuada e del suo campione Ogmé, 
appartenenti entrambi al popolo dei Tuatha Dé Danann. Ciò richiama alla mente l’immagine 
del dio Ogmios, il dio dell’eloquenza, dei canti selvaggi e delle urla prima della battaglia.  Si 
comprende così il terrore che attanagliava anche i Romani nel vedere arrivare le orde celtiche 
con i loro canti ed urla selvagge accompagnate dal frastuono dei trombettieri. 
     Nella nomenclatura di Cesare, Giove appare soltanto al quarto posto ed è rappresentato dal 
dio Dagda (chiamato in alcuni casi Gargantua) che ha un omonimo nello stato maggiore dei 
Tuatha Dé Danann. Il nome deriva dall’antico celtico Dagos-Devos che significa “buon dio” 
o “molto divino”.   Dagda era il padre di tutti, dio della prosperità e della sessualità; dio dalla 
doppia clava, dall’arpa magica e dal calderone.  Come la sua clava era capace di uccidere e 
dare la vita, così egli assumeva la doppia immagine di Juppiter , dio della vita e signore del 
cielo, e di Dis Pater, dio della morte, signore della notte e del mondo sotterraneo.   
 

“Tutti i Galli sostengono di essere generati da Dis Pater (Dagda).  É, 
dicono, una tradizione dei druidi.  In ragione di tale credenza, essi 
misurano la durata, non secondo il numero dei giorni, ma secondo 
quello delle notti.  Gli anniversari di nascita, l’inizio dei mesi e degli 
anni, sono contati facendo cominciare la giornata con la notte.” 

(De Bello Gallico, VI, 18) 
 
 
     Ciò rende conto di un gran numero di costumi notturni dei Celti e sul loro uso di un 
calendario basato, non sul ciclo solare di giorno-giorno, ma di un ciclo lunare notte-notte.  
 
     Al quinto posto Cesare nomina Minerva, la figlia di Giove, la casta dea, la druidessa 
bianca che era rappresentata da una dea dal triplice volto (o triplice dea), incarnazione stessa 
del druidismo. Essa era in primo luogo la protettrice dei poeti, dei fili (maghi) e dei medici. In 
secondo luogo era la protettrice degli artisti, degli artigiani e dei fabbri. Infine era la 
protettrice dell’arte militare, dei guerrieri e della fecondità. Tutte queste qualità sono incarnate 
dalla figura mitologica di Brigit  figlia del re Dagda, proprio come Minerva è figlia del re 
degli dèi, Giove.  Dal suo nome proviene il toponimo della città francese di Briançon. I Celti 
la festeggiavano il primo giorno di febbraio (festa di Imbolc); in tale data, ancora oggi, gli 
Irlandesi rendono omaggio a Santa Brigitta di Kildare2. 
 
     Come si è visto in precedenza, lo scrittore latino Marco Anneo Lucano, ne “La Farsaglia”, 
nomina una fosca trinità, quella composta da Esus, Teutates e Taranis. 
Esus era il dio buono, taglialegna e uomo dei boschi. Teutates  era il dio della guerra e delle 
battaglie, protettore dei beni e della tribù.  A lui erano sacrificate vittime umane, generalmente 
prigionieri, che erano uccise per soffocamento, immergendo le loro teste in un paiolo colmo 
d’acqua. 
Vi era infine Taranis o Tanaris, dio del tuono, che era rappresentato con una ruota.  Tanaris 
deriva probabilmente dal termine brittonico tan che significa “fuoco”.  A questo dio erano 
sacrificati i prigionieri bruciandoli in recipienti di legno (botti o fasci di vimini).  Dal termine 
                                                 
2   A Torino si trova una roccia infissa nel piano stradale con funzioni di “spartitraffico”, una strana pietra, larga 
più di un metro e alta quasi due. La tradizione più antica vuole che fosse usata come pietra sacra dai druidi, che 
qui dovevano riunirsi in assemblea per pronunciare giudizi e sentenze. La “roccia di Santa Brigida” derivante 
dalla divinità femminile tellurica viene ancora oggi utilizzata con una funzione propiziatoria: le donne sterili si 
appoggiano contro il masso, per riuscire a procreare in fretta bambini sani e bellissimi. 
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tan deriva anche l’iscrizione “Tanaros” ritrovata a Chester (Gran Bretagna) e, molto 
probabilmente, il toponimo Tànaro, fiume del basso Piemonte (Italia). 
     Oltre quelli già descritti, vi erano una miriade di altri dèi e dee, alcuni a carattere tribale o, 
addirittura, di tipo familiare. Tra questi c’era Cernunnos (o Kernunnos), il dio dalle corna di 
cervo, simbolo dell’abbondanza, che appare probabilmente raffigurato sul celebre calderone 
d’argento di Gundestrup (Danimarca).  C’era poi la gallo-romana Epona (o Ekwona), dea 
cavallerizza; il dio Govannon (nome simile a Goibniu, che appare come il dio- fabbro dei 
Tuatha Dé Danann); Amaethon (“figlio dell’aratro”) protettore dell’agricoltura, dal gallico 
Ambactos (“servitore”), che mostra come l’agricoltura fosse considerata dai Celti una 
funzione subalterna, affidata non ai cittadini ma a servitori o a schiavi.  Vi è poi Elcmar (o 
Nechtan), dio delle fonti; ma stranamente non vi è per i Celti nessun dio del mare come il 
romano Nettuno o il greco Poseidone. 
  
     Come si è visto, il numero tre ha goduto di particolare favore presso i Celti (la triade Esus-
Toutatis-Taranis, o la triplice dea Brigit).  A questo riguardo l’autorevole Encyclopedia of 
Religion dice: 
 

“L’elemento più importante del simbolismo celtico è probabilmente il 
numero tre; la rilevanza mistica del concetto di triplicità si trova 
quasi ovunque nel mondo, ma i Celti sembrano averla sentita in modo 
particolarmente vivo e costante nel tempo”. 

 
 
     Questo numero era per i Celti il numero dell’eternità e della totalità.  Concepire una 
divinità come trina o avente tre volti, equivaleva a considerarla onniveggente e onnisciente.  
Statue a tre facce o tre teste erano messe all’incrocio di importanti vie di comunicazione, forse 
allo scopo di “sorvegliare” i traffici.  Ancora oggi, nelle zone in cui sono state rinvenute 
sculture delle divinità trine celtiche, nelle chiese della cristianità la trinità è rappresentata 
nello stesso identico modo. 
     Goibniu, il fabbro dei Tuatha Dé Danann, forgiava spade e lance con soli tre colpi di 
mazza.  Infine, non va dimenticato che nei testi mitologici medioevali, l’Irlanda è talvolta 
personificata da tre personaggi femminili come Eriu, Banba e Fotla.  
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Marco Anneo Lucano 
Farsaglia 

 
 
 
     In generale vi è la tendenza a considerare le certezze dei nostri antenati il frutto di un 
coacervo di superstizioni. É proprio grazie a questa veduta che oggi conosciamo alcune 
credenze e certi riti druidici. I Padri della Chiesa, al fine di screditare e deridere le vane 
superstizioni dei pagani, fecero mettere per iscritto alcuni di questi riti, i quali altrimenti 
sarebbero andati irrimediabilmente perduti.  É bene ricordare che prima di essere conquistati 
dai Romani o di aver subito l’influenza greca, i Celti non avevano mai costruito templi. 
     Tito Livio , storico romano, fa riferimento ad un tempio della tribù dei Boieni; un altro 
storico, Polibio, menziona un tempio degli Insubri, ma ogni volta il riferimento è ad un luogo 
nella foresta senza alcuna precisazione di un suo aspetto o di una sua architettura. Giulio 
Cesare nel suo De Bello Gallico parla solo di un “locus consecratus” (VI, 13, 16), che non 
designa in alcun modo un tempio secondo i canoni romani.  Anche in Irlanda non sono stati 
trovati templi costruiti, ciò vuol dire che le cerimonie si svolgevano all’aperto, su dei tumuli 
sacri o al centro dei boschi; luoghi che potevano o meno essere contrassegnati con pilastri o 
con pietre disposte a cerchio. I Dolmen e i corridoi protetti erano tutti ricoperti da una 
collinetta artificiale fatta di terra (tumulus) o di una mescolanza di pietre e terra (galgal), ed il 
loro ingresso era ostruito e quindi non agibile come luogo di culto. Dione Cassio, che 
descrisse gli usi e costumi dei Britanni della regina Boudicca, menzionò, come altri autori 
latini, dei “boschi sacri” utilizzando il termine greco alsos, equivalente delle parole latine 
lucus e nemus (cielo). Il santuario celtico per eccellenza dev’essere quindi stato il nemeton, 
termine che designa una radura sacra, celeste, al centro di una foresta o di un bosco. 
     Lucano parla di un santuario gallico nei pressi di Massilia (Marsiglia) e lo colloca 
all’interno di una foresta: 
 

“É là che vengono praticati degli orribili sacrifici, e che si trovano 
delle statue grossolane che rappresentano gli dèi.... I Druidi adorano 
gli dèi nei boschi senza far uso di templi” 

(La Farsaglia, I, vers. 339, I, vers. 452) 
 
 
Secondo Jean Markale, studioso di letteratura e di leggende celtiche, i Celti devono aver 
avuto la sensazione che era impossibile confinare gli dèi in un luogo chiuso; pensavano 
piuttosto che esistessero dei luoghi, simbolici o reali, dove il mondo degli umani poteva 
aprirsi al mondo degli dèi, e viceversa.  Il Nemeton era questo luogo di scambio sacro, poteva 
essere una radura nella foresta, la foresta nel suo insieme, la sommità di un tumulo o un’isola 
in mezzo al mare.  Se poi in questo luogo sacro c’era una sorgente, esso era per i druidi un 
posto particolarmente privilegiato, poiché oltre alla comunicazione della terra con il cielo 
(nem), si poteva usufruire del contatto con le forze vive e fecondanti sorte misteriosamente dal 
centro della terra. 
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     In base a quali fattori i Druidi sceglievano un luogo come Nemeton?  Jean Markale 
suggerisce una stimolante ipotesi : 
 

“Il Nemeton non è mai scelto a caso.  É l’uomo che stabilisce questo 
centro, in funzione di ciò che sente profondamente.  Nella maggior 
parte delle volte, esso si trova dove era ubicato un santuario 
preistorico, giacché la tradizione del sacro vuole che certi luoghi 
siano privilegiati.  Si può parlare di correnti telluriche, di forze 
magnetiche, di luoghi naturali propizi, ma ciò non significa cadere in 
uno pseudo-esoterismo: i luoghi sacri sono realmente dei luoghi 
privilegiati, sia che vi accadano delle cose sovrannaturali che noi non 
comprendiamo, sia che la forza psichica degli individui che vi hanno 
praticato dei rituali nel corso di secoli abbia finito per impregnare il 
posto.  La tradizione non difetta di luoghi santi o di luoghi maledetti”. 

 
     Dal momento che molte cerimonie erano officiate in boschi di quercia, alcuni studiosi (Jan 
De Vries, Gerhard Herm) sono più propensi ad usare il termine drynemeton, che deriva dalla 
parola greca drys o drus (quercia). I Gàlati, celti stanziati in Asia Minore, sembra che 
avessero il loro parlamento ed il loro tribunale supremo in un drynemeton, un luogo sacro tra 
le querce. Come si è visto in precedenza, il vischio, pianta parassita che si sviluppa di 
preferenza sulle querce, aveva un peso considerevole nelle feste liturgiche celte.  Plinio il 
Vecchio così descrive il rituale del vischio: 
 

“I Druidi non hanno niente di più sacro del vischio e dell’albero che 
lo porta, e si suppone sempre che questo albero sia una quercia.  Essi 
lo raccolgono il sesto giorno della luna.... perché la luna ha già una 
forza considerevole senza essere ancora al centro del suo corso”. 

(Historiae Naturalis, XVI, 249) 
 
 
Il testo di Plinio non menziona in alcun modo che la raccolta del vischio fosse fatta solo al 
solstizio d’inverno, come alcuni vorrebbero far credere per l’analogia dell’uso del vischio a 
Natale o a Capodanno. Plinio specifica che la raccolta avveniva il sesto giorno della luna, il 
che potrebbe essere durante tutto l’arco dell’anno.  Inoltre, l’usanza del Capodanno al primo 
gennaio è relativamente recente.  Per i Celti l’anno nuovo cominciava il primo novembre, alla 
festa di Samain. Plinio, continuando il suo racconto, afferma che il druido in quell’occasione 
doveva indossare un abito bianco e spezzare il vischio con un falcetto d’oro, raccogliendolo in 
un panno bianco.  Alla raccolta del vischio faceva seguito il sacrificio di due tori bianchi 
molto giovani. 
Il colore bianco che permeava il rito era il colore sacerdotale per eccellenza. 
Il falcetto d’oro era un richiamo al simbolismo luni-solare (falce-luna crescente, oro-sole che 
splende). Inoltre sembra che il sacrificio dei tori fosse un rito d’intronizzazione regale, il che 
sembrerebbe indicare che la raccolta del vischio era parte di un più ampio rituale cerimoniale. 
Plinio descrive altre raccolte rituali: 

 
“Per cogliere la pianta chiamata selago, non si fa uso del ferro; si 
passa la mano destra sul lato sinistro dell’abito, come per rubare; è 
inoltre necessario essere vestiti di bianco, avere i piedi lavati e nudi, e 
aver fatto prima un’offerta di pane e vino”. 

(Historiae Naturalis, XXIV, 103) 
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     La selago sembra essere il licopodio abetino, una pianta che è usata correntemente in 
omeopatia e i cui preparati necessitano di delicate manipolazioni al riparo di ogni contatto 
metallico che rischierebbe di alterarne le capacità terapeutiche.  In tal caso il falcetto d’oro, 
metallo neutro per eccellenza, risulta persino benefico.  Anche il rituale di raccolta è 
significativo.  Per i Celti, che si orientavano rispetto al sol levante, il sud (la destra) 
rappresentava il lato della vita e della luce, mentre il nord (a sinistra), rappresentava il lato 
oscuro, quello dei misteri e della morte (ancora oggi si suol dire “una storia sinistra” per 
intendere una storia di paura o di mistero). 
La raccolta di questa pianta era la presa di possesso di una forza misteriosa, e per non alterarla 
bisognava essere vestiti con paramenti sacerdotali, avere i piedi lavati e nudi per un contatto 
totale con la terra, e avere fatto un’offerta di pane e vino forse per contraccambiare la 
preziosità di tale pianta.  Lo stesso vale per il Samolus, una pianta palustre: 
 

“Colui che le raccoglie non deve né guardare dietro di sé, né deporre 
la pianta in altro luogo se non dove si ripongono le bevande.  Egli 
deve operare con la mano sinistra.” 

(Historiae Naturalis, XXV, 106) 
 
 
     Plinio segnala inoltre che i druidi utilizzavano un’altra pianta, la verbena, per trarne 
indicazioni sui destini mentre intonavano degli incantesimi.  Era anche loro abitudine incidere 
dei particolari incantesimi rituali su pezzi di legno di determinati alberi, i quali erano di 
preferenza il tasso, il nocciolo, il sorbo e la quercia.  Il popolo gallico degli Eburovici 
(Evreux) e degli Eburoni (Belgio) contengono nei loro nomi la parola eburo (tasso). 
     I druidi erano anche a conoscenza di particolari proprietà di alcune piante.  Il tasso, i cui 
frutti sono velenosi, veniva tenuto in gran considerazione.  La quercia era il simbolo della 
scienza e della potenza, oltre che essere il supporto per il vischio. Il melo era l’albero della 
“scienza del bene e del male”: era l’albero magico dell’isola di Avallon o di Emain Ablach, il 
cui frutto, la mela, donava la saggezza, la conoscenza e l’immortalità. Il vischio, secondo la 
tradizione druidica, svolgeva il ruolo di universale panacea, secondo le parole di Plinio: 
 

“I Galli credono che il vischio, assunto come bevanda, dia la 
fecondità agli animali sterili e costituisca un rimedio contro tutti i 
veleni.” 

(Historiae Naturalis, XVI, 249) 
 
 
     I Celti, come tutti gli altri popoli, hanno speculato sull’identità degli elementi tradizionali: 
la terra, l’aria, l’acqua e il fuoco. 
 
     La terra, a differenza di altre popolazioni, non sembra aver rivestito un’importanza 
eccezionale, dal momento che essi si spostavano frequentemente.  Il concetto di una dea-terra 
non apparteneva ai Celti ma alle popolazioni megalitiche che li avevano preceduti.  Infatti, in 
gaelico, la parola talamh (terra), affine al latino tellus, è di genere maschile. 
La terra interveniva solamente nelle cerimonie funebri. Era loro costume lavare il cadavere in 
un corso d’acqua cui faceva seguito l’incinerazione o l’inumazione.  Dopo veniva eretta una 
colonna funebre e si incideva nella pietra una formula.  Un poeta o bardo cantava una 
lamentazione funebre elogiando le qualità del defunto ed, infine, avevano luogo i “giochi 
funebri”, combattimenti simulati o reali, che terminavano in banchetti e grandi bevute.  Lo 
scopo di questi riti funebri era quello di accompagnare il defunto, non alla sua ultima dimora 
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(i Celti credevano nell’immortalità dell’anima), ma al punto simbolico in cui, affidato alla 
terra, doveva intraprendere il suo viaggio verso l’Altro Mondo. 
 
     Il secondo elemento, l’aria, era per i Celti la sfera misteriosa e fluttuante nella quale solo 
gli esseri divini e fiabeschi potevano muoversi.  Per tale ragione, gli dèi e le dee erano spesso 
rappresentati sotto forma di cornacchie o di cigni.  Secondo Pomponio Mela (III, 6) le 
famose druidesse dell’isola di Sein, avevano il potere di assumere forma animale e di placare i 
venti con i loro incantesimi, cosa che gli stessi druidi sostenevano di poter fare. 
       
     Il terzo elemento, l’acqua, era molto importante nelle pratiche druidiche. L’acqua, sotto 
forma di ruscelli, corsi d’acqua o sorgenti, aveva il carattere sacro della fecondità poiché 
nessuna vita era possibile senza di essa.  Poteva togliere le impurità del corpo e dell’anima e 
guarire dalle malattie.  In una leggenda irlandese, quella di Peredur (Perceval o Parsifal), 
l’eroe vede gettare dei cadaveri in un calderone (quello di Bran Vendigeit) colmo d’acqua, 
finché questi non risuscitano.  Ciò può essere in relazione a quanto descritto da Lucano a 
proposito di Teutates al quale vengono sacrificate vittime umane immergendo le loro teste in 
un calderone colmo d’acqua fino a che queste non abbiano a soffocare.  Questo potrebbe 
costituire un rito teso a controllare l’energia misteriosa contenuta nell’acqua mettendola al 
servizio dei druidi. 
 
     Il fuoco per i Celti non era un vero e proprio elemento ma la trasformazione dei precedenti 
tre elementi.  Senza terra, aria e acqua il fuoco non poteva esistere, essendo la manifestazione 
e la metamorfosi dell’energia contenuta nei tre elementi; e proprio sotto questo aspetto il 
fuoco è stato privilegiato ed utilizzato in molti loro rituali.  Quando i Tuatha Dé Danann, 
precursori dei Celti d’Irlanda, sbarcarono sull’isola, il primo giorno di maggio, essi 
bruciarono le loro navi manifestando così una metamorfosi dello stile di vita da nomade e 
pastorale a stabile ed agricolo.  Il primo maggio, inizio dell’estate celtica, coincideva con la 
festa di Beltaine (i fuochi di Belenos).  In tale occasione i druidi accendevano dei fuochi e 
facevano passare gli armenti fra di essi con lo scopo di evitare le epidemie.  Ancora oggi, una 
reminiscenza di questo rito è presente in alcune usanze popolari come i Fuochi di Maggio, i 
Fuochi di San Giovanni o la Festa delle Fiaccole in Gran Bretagna.  Questo rituale riporta ad 
alcune parole di Cesare: 
 

“Hanno dei grandi fantocci dalle pareti di vimini, che riempiono di 
uomini viventi; vi appiccano il fuoco, e gli uomini vi muoiono, avvolti 
dalle fiamme.” 

(De Bello Gallico, VI, 16) 
 
 
     Marco Anneo Lucano dice la stessa cosa a proposito dei sacrifici a Taranis: “Viene 
bruciato un certo numero di uomini in una gabbia di legno”. 
Il greco Strabone afferma che i Galli: “ fabbricavano un colosso con del legno e del fieno, vi 
chiudevano degli animali selvaggi e domestici come pure degli uomini, e bruciavano il tutto” 
(Opere, IV, 5). 
Questi riti avevano uno scopo di purificazione ma anche di rigenerazione dell’energia che 
durante il lungo inverno si era come intorpidita.  Oggi essi sopravvivono nella definizione 
simbolica, non biblica, del Purgatorio, la cui concezione si diffuse nella dottrina della Chiesa 
Cattolica a partire dalle speculazioni del cristianesimo irlandese. 
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Gerhard Herm 
Il mistero dei Celti 

 
 
 
     Nel 1897, nelle vicinanze di Coligny in Borgogna, furono ritrovati alcuni frammenti di una 
tavola bronzea risalente al I secolo a.C. Questo documento, scritto in lingua gallica alla 
maniera latina, era un calendario; dalla sua decifrazione è emerso che l’anno celtico era basato 
su un ciclo di 62 mesi lunari (da luna nuova a luna nuova), ognuno dei quali contava o trenta 
o ventinove giorni.  Il mese lunare era conteggiato in trenta o in ventinove giorni 
alternativamente e suddiviso in due sezioni di quindici o quattordici giorni.  Il giorno andava, 
come tuttora per ebrei e musulmani, dal sorgere della luna al sorgere della luna.  Dal 
momento che tale periodo non era di ventiquattro ore esatte come quello solare, l’anno 
risultante era di circa 11 giorni più breve del periodo solare che è di 365 giorni.  Per 
riequilibrare il computo dei giorni, i druidi aggiungevano dei mesi intercalari.  Il calendario di 
Coligny, basato su questo computo, consisteva in tre periodi di 12 mesi che venivano 
compensati con due periodi di 13 mesi: la somma (3*12+2*13=62 mesi) dava quasi 
esattamente il tempo di cinque rivoluzioni solari. 
 
     Ogni anno era diviso nettamente in due stagioni: l’inverno e l’estate.  L’inverno andava dal 
primo giorno di novembre (Festa di Samain), capodanno celtico, al primo di maggio (Festa di 
Beltaine); l’estate andava dal primo maggio al primo novembre.  A metà delle due stagioni, il 
primo febbraio e il primo agosto, vi erano rispettivamente le feste di Imbolc e di Lugnasad. 
Da ciò si può notare che il calendario celtico non aveva alcun legame con i solstizi o con gli 
equinozi, dal momento che le feste e le ricorrenze druidiche cadevano circa quaranta giorni 
dopo questi eventi astronomici.   
 
     La festa principale era quella del primo novembre, Samain o Samhuin (si pronuncia sho-
uinn) in lingua irlandese e Samonios in gallico, che etimologicamente significa “fine 
dell’estate”, in altri termini l’inizio dell’inverno.  Il primo giorno, o meglio, la prima notte di 
Samain, segnava anche l’inizio dell’anno celtico, ed era legato alla figura di Dispater, dio 
dell’oscurità, della notte, origine degli esseri viventi e delle cose.  Tale festa doveva essere 
celebrata da ogni membro della comunità celtica e consisteva in un’assemblea in cui si 
discuteva di affari politici, economici e religiosi, a cui seguivano interminabili banchetti a 
base di carne di maiale o di cinghiale e di moltissimo vino.  Secondo i Celti la carne di maiale 
aveva il potere di donare l’immortalità.  Quanto al cinghiale era un emblema frequente in 
Gallia: la quasi totalità delle insegne di guerra rappresentavano tali animali.  La costellazione 
dell’Orsa Maggiore era chiamata dai Celti “il cinghiale”.  Quando essi riuscivano ad abbattere 
un cinghiale particolarmente grande, secondo alcune testimonianze storiche, gli dedicavano 
un menhir, e praticavano all’animale un buco nella spalla affinché l’anima ne potesse uscire, 
infatti, nei pressi di Briaglia, a Mondovì (Cuneo), è stato ritrovato un cinghiale in pietra con 
tali caratteristiche. 
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Il vino, infine, procurava l’ebbrezza, in pratica quello stato di “trance” che permetteva di 
superare il reale e di raggiungere il sovrannaturale.  In effetti, secondo i Celti, il giorno di 
Samain era il giorno in cui i tumuli degli eroi e degli dèi venivano aperti, dove morti e viventi 
si potevano incontrare in una specie di compenetrazione di mondi opposti.  Quest’aspetto 
della comunione tra mondi diversi, viene ancora oggi conservato nella festa cristiana di 
Ognissanti (comunione dei santi) che ricorre anch’essa il primo novembre, o nei paesi 
anglosassoni con i festeggiamenti di Halloween. 
 
     Tre mesi dopo Samain, il primo giorno di febbraio, si svolgeva la festa di Imbolc, sotto il 
probabile patrocinio della dea Brigit. Questa era una festa a carattere più familiare della 
precedente.  Vi si esaltava il fuoco ma anche l’acqua lustrale come simbolo di purificazione, 
significato che mantiene ancora oggi la festa cattolica della Candelora. 
 
     Ben altra rilevanza aveva per i Celti la festa di Beltaine, il primo giorno di maggio.  
Beltaine significa “fuoco di Bel” ed è un richiamo all’idea di luce e di calore che rifiorisce 
dopo la fine del lungo inverno.  L’inizio dell’estate celtica, era il momento cruciale in cui la 
natura rifioriva e gli armenti uscivano dai rifugi invernali per andare a pascolare nella 
campagna.  I rituali di questa festa vedevano in prima linea i druidi e i re che accendevano 
delle enormi pire di fuoco a cui facevano seguito cerimonie, giochi e gli immancabili 
banchetti.  Dopo l’estinzione del Druidismo, il primo maggio si è imposto come festa 
popolare dell’attività umana ed economica in quella che è stata fissata come data della Festa 
del Lavoro. 
 
     La quarta festa, Lugnasad, cadeva il primo giorno di agosto.  Etimologicamente significa 
“festa di Lug”; era stata istituita, secondo i Celti, dallo stesso dio Lug in memoria della sua 
madre adottiva Tailtiu, simbolo della Madre-Irlanda.  La figura principale che presiedeva a 
tale festa era quella del re; egli presiedeva a corse di cavalli, certami poetici e giochi non 
violenti ma, soprattutto, era il re che comandava la raccolta dei frutti e delle messi, essenziali 
per superare i mesi invernali senza danno. 

Piccole statuette di bronzo del tardo periodo di 
La Tène, utilizzate come montature standard e 
come simboli (mascotte). Talvolta il simbolo del 
cinghiale selvatico è eseguito in rilievo su 
sculture o vasellame inciso. 
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La sequenza dei mesi 
rappresentati nel 
calendario di Coligny è la 
seguente: 
Samonios (30giorni) 
Dumannios (29)          
Riuros (30)          
Anagantios (29)   
Ogronios (30)                   
Cutios (30)         
Giamonios (29)                   
Simivisonios (30)       
Equos (30)            
Elenbiuos (29)        
Edrinios (30)               
Cantlos                        (29)    
. 
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da: Asterix 
 
 
     Era la primavera dell’anno 335 a.C.; migliaia di uomini ben armati si dirigevano verso 
l’attuale passo Sipka, a metà della catena montuosa dei Balcani. Essi erano guidati da un 
giovane re ventunenne che di lì a poco sarebbe diventato il padrone di gran parte dell’Asia: 
Alessandro Magno il Macedone. 
     L’armata si scontrò con la tribù celtica dei Triballi  e, quando questi ultimi si ritirarono su 
un’isola del Danubio, le truppe di Alessandro vi si portarono a remi di notte, sorprendendoli 
nel sonno. I Macedoni in seguito piantarono le loro insegne sulla riva del fiume come monito 
alle altre tribù. Questa notizia dovette fare un effetto sensazionale sui Celti, dal momento che 
molti capi tribù scesero dal corso superiore del Danubio per conoscere il giovane che li 
sfidava sul loro territorio. Alessandro, conoscitore di Erodoto, sapeva che il Danubio nasceva 
nella terra dei Celti; inoltre, suo padre era stato assassinato con un pugnale celtico. La sua 
curiosità lo spinse quindi a dare ospitalità al capo celta. 
     Tolomeo, generale di Alessandro e, alla sua morte, re d’Egitto, riferisce uno stralcio della 
loro conversazione. Alessandro chiese al celta che cosa il suo popolo temesse di più, “nella 
speranza, ovviamente, che quegli rispondesse: te”. La risposta invece fu totalmente diversa; il 
celta sostenne che la sua gente nulla temeva di più dell’idea “che il cielo potesse caderle sopra 
la testa”. L’enigmatica risposta del capo celta dovette destare, tra gli ufficiali presenti, una 
profonda impressione e, continua tuttora a sconcertare gli studiosi moderni. Quest’apparente 
battuta rispecchiava una concezione dei Celti sulla loro veduta dell’universo o, piuttosto, era 
solo una risposta assai arrogante ad una domanda tendenziosa?. 
     Purtroppo, poco o nulla si sa di come i Celti concepivano l’universo. Si è visto in 
precedenza come i grandi monumenti megalitici3 e il culto solare fossero di origine preceltica; 
in effetti, nella tradizione celtica il ruolo solare non è svolto da un dio maschile, ma da una 
dea femminile, Belisama. Nelle lingue celtiche e germaniche il termine maschile è associato 
invece alla Luna, che è quindi una divinità maschile. Lo stesso calendario celtico è basato sul 
ciclo lunare. In ogni modo, dal punto di vista del simbolismo, i Celti devono aver ereditato 
alcune tracce del culto solare dei popoli dei megaliti. Basti pensare al Triskell (dal greco 
Triskelès, a tre gambe), ornamento simbolico di origine non celtica ma divenuto in qualche 
modo l’emblema di questa civiltà, se si considera la sua frequenza nelle arti plastiche galliche 
e soprattutto irlandesi. Questo motivo decorativo era derivato, per estrema schematizzazione, 
da un tipo di moneta che recava una figura fatta con tre gambe piegate a raggio attorno ad un 
centro, che simboleggiava il movimento perpetuo del Sole.  Anche la tipica croce dei Celti 
cristianizzati è una derivazione dell’antico simbolo solare.  Celebre è la croce celtica del 
cimitero di Muiredach (X secolo d.C.) a Monasterboice in Irlanda. 

                                                 
3    Nella provincia di Savona, a Varazze, l’area del monte Beigua è particolarmente interessante dal punto di 
vista paleoantropico. Sulle pendici meridionali del monte, esiste uno strano manufatto di aspetto megalitico e di 
significato misterioso. Una piccola raccolta di reperti storici provenienti dalla zona è visitabile nel museo attiguo 
alla chiesa di Alpicella. In località “Pian della Monaca”, ai bordi di una balza in vista del mare si trova un 
piccolo menhir chiamato appunto “Monaca” per la sua forma. 
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     Nella stessa ottica della dea Belisama, vi è senza dubbio la dea Sirona, nome che ricorre in 
alcune iscrizioni galliche e che si riferisce agli astri che brillano nel cielo.  Inoltre è citata 
l’ Arianrod  della tradizione gallese, eroina del quarto ciclo del racconto epico del Mabinogi.  
Il suo nome significa “ruota d’argento” e, presso i Galli, il termine “ Kaer Arianrod” che 
significa “città di Arianrod” designava probabilmente la costellazione della Corona Boreale, 
che per la sua forma ricorda il cerchio di una ruota.  Infine, alcuni testi fanno notare come 
anche la costellazione dell'Orsa Maggiore fosse tenuta in gran considerazione dai Galli, i 
quali la chiamavano “il cinghiale”. 
     Poche sono le citazioni dirette degli autori classici riguardo alle credenze astronomiche dei 
Celti; in ogni modo possiamo senza dubbio immaginare i druidi intenti ad osservare l’aspetto 
del firmamento allo scopo di trarre auspici per il proprio popolo.  
Una delle prime citazioni le dobbiamo a Diodoro Siculo, il quale riporta un resoconto di 
Ecateo di Abdera (III sec. a.C.): 
 

“…quest’isola situata nel nord, dove abitano gli Iperborei… si adora 
Apollo sopra tutti gli altri dèi, e i suoi abitanti si considerano 
sacerdoti di Apollo e adorano questo dio tutti i giorni. In questa isola 
esiste un magnifico recinto e un tempio di forma sferica adornato con 
molti ex-voto. Essi dicono che la Luna vista da questa isola pare 
rimanere molto prossima alla terra e che mostra montagne che si 
possono osservare con semplice vista. Si dice che il dio visita l’isola 
ogni diciannove anni, periodo nel quale si realizza la stessa volta 
celeste e la medesima situazione in cielo e per questo il periodo di 
diciannove anni è chiamato dai Greci anno di Metone. Nel momento 
dell’apparizione del dio tocca l’orizzonte e danza tutta la notte 
dall’equinozio di primavera alla salita delle Pleiadi.”  

 
 
     Apollo rappresenta il Sole. Dal momento che il resoconto di Ecateo risale al III secolo 
a.C., il testo si riferisce sicuramente ai Celti (gli Iperborei), e l’isola di cui si fa menzione 
potrebbe essere la Britannia. L’identificazione del tempio circolare risulta invece più 
problematica. Alcuni suppongono che sia quello di Stonehenge, altri quello di Gavrinis, 
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situato sull’omonima isola in Bretagna. 
     Dal momento che, secondo il racconto di Ecateo, la Luna viaggia rasente l’orizzonte, negli 
anni ’60 A. Thom suggerì la località di Callanish, posta a latitudine decisamente maggiore 
(prossima a 60° nord), in cui esiste un famoso cerchio di pietra con consistenti orientamenti 
lunari. Al di là dell’esatta identificazione del luogo, sta il fatto che Ecateo testimonia delle 
osservazioni astronomiche condotte dai Celti a scopo religioso, utilizzando un tempio 
circolare, riti che, come si è visto, i Celti avrebbero ereditato da popolazioni megalitiche 
preesistenti. 
     La consapevolezza del ritorno della Luna nella stessa posizione apparente in cielo e con la 
stessa fase ogni diciannove anni solari, testimonia anche che nel 300 a.C. i Druidi dei Celti 
insulari, forse per patrimonio culturale ereditato, erano a conoscenza del Ciclo di Metone (o 
ciclo Metonico lunare). Proprio a questo ciclo lunare fa riferimento il detto di origine Celto-
Ligure di “volere la luna nel pozzo”. Essendo la vita media degli individui molto breve 
(generalmente inferiore ai trenta anni) e il ciclo lunare di circa diciannove anni, è chiaro che la 
luna poteva essere vista riflessa in un pozzo od in un particolare specchio d’acqua, solo per 
una volta durante l’arco di una vita, e solo due volte in casi di particolare longevità. Ancora 
oggi il termine “volere la Luna nel pozzo” indica il desiderare qualcosa difficilmente 
raggiungibile. In seguito si aggiunse il significato di volere qualcosa che non è reale, proprio 
come la Luna in uno specchio d’acqua non è reale ma solo un’immagine riflessa. 
 
     A questo riguardo va ricordato che il periodo di addestramento necessario per diventare 
Druidi durava venti anni, periodo che pare correlato con quello metonico lunare di 19 anni, 
durante i quali gli allievi dovevano memorizzare tutta la scienza druidica. 
Quest’insegnamento comprendeva la conoscenza del cielo e del moto degli astri, come lo 
stesso Giulio Cesare afferma: 
 

“Vengono anche trattate ed insegnate ai giovani molte questioni sugli 
astri e sui loro movimenti, sulla grandezza del mondo e della Terra, 
sulla natura, sull’essenza o sul potere degli dèi…” 

(De Bello Gallico, VI, 14) 
 
 

Ciò coincide con le citazioni  di Pomponio Mela: 
 

“…i Druidi pretendono di conoscere le dimensioni e la forma della 
Terra e del mondo, i movimenti del cielo e degli astri e il volere degli 
dèi” 

(De Chorographia, 3, 2, 18) 
 
 
È interessante il fatto che Giulio Cesare incaricasse Sosigene di preparare una riforma del 
calendario romano nel 45 a.C., cioè solo dopo il suo contatto con i Druidi. Plinio il Vecchio 
testimoniò il fatto che i Celti utilizzavano un calendario tanto complicato quanto efficiente 
(vedi il calendario di Coligny), di qualità e precisione superiore a quello in uso presso i 
Romani prima della riforma Giuliana. Esistono inoltre documenti storici che confermano 
scambi di idee tra i filosofi pitagorici e i Druidi, i quali si incontravano nelle colonie greche 
della Francia meridionale (Massilia). 
  
    Il cielo più importante per quasi tutte le civiltà antiche era quello visibile all’alba; gli astri 
che si trovavano in levata eliaca, cioè che si scorgevano poco prima del sorgere del sole, in 
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quel determinato periodo, assumevano una grande importanza rituale. 
 Da simulazioni fatte al computer mediante programmi particolarmente precisi che tengono 
conto del mutare della posizione apparente delle stelle nel cielo, si è potuto risalire a quattro 
levate eliache di rilevante interesse in corrispondenza delle quattro feste celtiche. 
Il cielo nel 500 a.C., ai tempi dello sviluppo della cultura celtica sul territorio europeo, era 
leggermente differente da quello a cui siamo abituati oggi a causa del fenomeno della 
“precessione degli equinozi”, secondo il quale l’inclinazione dell’asse di rotazione terrestre 
varia con un periodo di circa 23500 anni. Attualmente l’inclinazione dell’asse terrestre è di 
23,5°. Per tale fenomeno la stella più prossima al polo nord celeste nel 500 a.C. non era 
l’attuale stella Polare, ma Kochab sempre nell’Orsa Minore, la quale distava dal polo circa 6° 
d’arco. Ciò rendeva possibile vedere dalla Gallia alcune costellazioni oggi visibili solo 
dall’emisfero australe. 
     In vicinanza con il primo novembre alla festa di Samain (Trinuxtion Samoni, letteralmente 
“le tre notti di Samonios”), era in levata eliaca Antares, una stella rossa di 1ª magnitudine, la 
più luminosa della costellazione dello Scorpione. Ad Imbolc, il primo febbraio, era in levata 
eliaca Capella, stelle gialla della costellazione dell’Auriga, anche essa di 1ª magnitudine. 
A Beltaine, primo maggio, sorgeva prima del Sole la stella rossa Aldebaran, la più luminosa 
della costellazione del Toro, come rosso era il colore del fuoco associato al dio Belenus. 
Sirio nella costellazione del Cane Maggiore e stella più luminosa dell’emisfero boreale 
sorgeva eliacamente attorno al primo agosto in corrispondenza della festa di Lugnasad. La 
stella più luminosa era quindi associata a Lug, il dio celtico più importante. 
     Al tempo della conquista della Gallia da parte di Giulio Cesare, il proconsole romano 
riconobbe inoltre ai Druidi la capacità di prevedere le maree e di come queste fossero state da 
loro esattamente correlate al moto apparente della Luna nel cielo e al succedersi delle sue fasi. 
Queste capacità potevano rivelarsi molto utili per i Celti nell’ambito sociale e militare, ad 
esempio per la navigazione e la pesca. Lo stesso calendario rinvenuto a Coligny, essendo 
basato sul moto lunare, permetteva nella maniera più semplice e naturale la previsione delle 
maree, la cui reale connessione fisica sarà spiegata solo 2200 anni più tardi dalle leggi 
gravitazionali di Isaac Newton. 
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Sabatino Moscati 
 
 
 
Il piccolo villaggio austriaco di Hallstatt  nella regione del Salzkammergut, giace incuneato 
tra un piccolo lago alpino e il dirupo di una montagna dalla quale sprizza una cascata.  Su un 
piccolo pianoro che sovrasta questa città, un ispettore minerario, Johann Georg Ramsauer, alla 
ricerca di una vena di ghiaia da costruzione, scoprì nel 1846 la necropoli destinata a fare di 
Hallstatt la madrina di un’importante epoca preistorica europea che ebbe inizio verso l’800 
a.C. e finì verso il 450 a.C., in piena Età del Ferro. Da allora gli scavi compiuti hanno portato 
alla scoperta di più di duemila tombe celtiche ricche di reperti in bronzo e oro costituiti da 
spille, fibule, cinture, torques, orecchini, pugnali, spade, asce, pentole e boccali. 
 
 

 

Luoghi importanti e siti di scavi nel mondo celtico. 
 
 
     Questa zona alpina fu il centro di un’importante civiltà celtica, grazie al fatto che le 
montagne locali custodiscono uno dei più ricchi giacimenti di salgemma di tutta l’Europa.  In 
effetti, tutte le località tedesche ed austriache nel cui nome compare il prefisso hall (Hallstatt, 
Hallein), furono abitate dai Celti, perché hal è il nome celtico del bianco minerale.  Il sale, 
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com’è noto, era una sostanza vitale, uno dei più antichi beni commerciali, il cui valore era 
paragonabile a quello dell’oro stesso.  I soldati romani, in molti casi, venivano pagati con una 
certa quantità di questo prezioso bene, da cui il termine salarium. 
Tutto ciò era per gli hallstattiani indizio di una fiorente vita economica.  Inoltre questa città 
era favorita dal punto di vista dei collegamenti per i traffici commerciali.  Esiste un’antica via 
che, oltre i monti Tauri, porta in Carinzia e una seconda, lungo Traun nella valle del Danubio; 
senza contare che le Alpi erano attraversate da almeno due grandi strade commerciali che, già 
in epoca preistorica, univano le miniere di rame e stagno della Germania centrale e della 
Boemia, con la costa del mare Adriatico.    
     Resta in ogni modo fuori discussione il fatto che, pur essendo abitata inizialmente anche da 
altri popoli, la civiltà detta anche “delle saline” ricevette notevole impulso proprio 
dall’apporto culturale e stilistico dei Celti. L’area della cultura di Hallstatt  è molto 
interessante anche perché segna l’inizio della separazione di due grandi gruppi indoeuropei: la 
cerchia occidentale occupata dai Celti e quella orientale della Carinzia e della Jugoslavia 
occupata dagli Illiri , e dai loro cugini, i Vèneti. 
 
     La metà dell’ultimo millennio avanti Cristo però, vide la nascita di una nuova cultura nella 
cerchia hallstattiana occidentale. Nella primavera del 1858 il colonnello Schwab, archeologo 
per passione, a La Tène, una località sulla riva settentrionale del lago di Neuchatel (Svizzera), 
recuperò circa duemila oggetti: spade, lance, fibule e utensili vari. Essi erano chiaramente 
d’origine celtica, ma presentavano decorazioni mai osservate in precedenza: tralci stilizzati 
che avvolgevano figure di animali quasi naturalistiche. Tutto ciò fece capire che gli oggetti 
recuperati erano i documenti di una cultura ancora sconosciuta di questo grande popolo; una 
cultura e uno stile più progredito di quello hallstattiano. 
 
     L’epoca in cui fiorì la cultura o civiltà di La Tène, è databile dal 450 a.C. al 50 a.C. e 
segna l’apice della parabola della presenza celtica in Europa (vedi schema). L’arte lateniana 
alterna periodi classici a periodi romantico-barocchi ed è indice di una tecnica metallurgica tra 
le più avanzate in Europa. Molti dei loro lavori sono davvero eccezionali. Vi sono, ad 
esempio, minuscole opere di filigrana, non più grosse dell’unghia di un pollice, le quali erano 
montate su torques e che rappresentavano volti in rilievo con sopracciglia arcuate, occhi 
sbarrati e nasi a patata e angoli dalla bocca tirati in smorfie sarcastiche. 
 
 

Torque d’oro (Broighter, I secolo a.C.). È 
il più bell’esempio di oreficeria irlandese 
ispirata allo stile di La Tène. Senza eguali 
in Europa, è decorata con un motivo 
floreale caratterizzato da una complessa 
simmetria e presenta similitudini con il 
torque che orna il celebre Galata morente. 
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Solo di rado gli artisti lateniani indulgevano all’effetto di grandi superfici ben contrastate, 
preferendo riempire lo spazio con figure tra l’umano ed il fantastico fino all’inverosimile, 
quasi avessero una paura atavica del vuoto. 
Alcune di queste miniature raccontavano storie di uomini e di dèi, come quella del calderone 
o conca d’argento di Gundestrup, ritrovata nel 1880 in una torbiera dell’omonima località in 
Danimarca e databile attorno al 120 a.C. 
 
 
 

 
Il calderone di Gundestrup (Danimarca) è stato smontato e deposto come offerta in una 
palude. La fabbricazione è probabilmente di origine balcanica, e viene quindi da una zona 
posta ai confini del mondo celtico, di cui sintetizza una parte della mitologia. Realizzato in 
argento parzialmente dorato, il calderone ha un diametro di 69 cm. e risale al I sec. a.C. 
All’esterno è composto da sette pannelli decorati da terrificanti teste di divinità. All’interno 
sono riprodotte scene rituali, in particolare una sfilata di musicisti e alcune cerimonie 
sacrificali. Il dio Cernunnos è seduto e stringe con una mano il serpente dalla testa d’ariete, 
simbolo di prosperità e di forza, e con l’altra un torque a tortiglione, uguale a quello che porta 
al collo (immagine in alto a sinistra). Sotto, una divinità femminile dal capo coperto appare 
circondata da animali esotici quali elefanti, felini, grifoni alati, soggetti poco frequenti 
nell’arte celtica e provenienti dal mar Nero. 
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Tipica era anche la lavorazione artistica della pietra Presso Roquerpertuse, in Provenza. 
Fu ritrovata una testa di Giano, dio bifronte (III sec. a.C.) che, calva, fredda e albina, guarda 
sbarrata la luce come attraverso una foschia. Da Noves, sempre in Provenza, viene una 
scultura in pietra risalente al I sec. a.C., conservata al Musèe Lapidaire di Avignone, 
raffigurante una bestia che, ritta, appoggia le zampe anteriori sulle teste mozzate di due 
uomini, mentre il braccio di un terzo pende dalle sue orrende fauci. 

Se queste sculture da una parte riflettono gli incubi degli artisti celti, dall’altra sono le 
testimoni di un’arte luminosa, brillante e tecnicamente perfetta che non ha eguali in tutta 
l’Europa precristiana. 
 

   
 

Fino al 4000 a.C. PALEOLITICO  

4000-1800 a.C. NEOLITICO  
Cultura delle tombe con scheletro 

rannicchiato 

Cultura delle tombe a tumulo 
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bronzo 

1000 a.C. 
Prima cultura dei campi di urne 

 
Cultura recente dei campi di urne 

Cultura di Hallstatt 
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Cultura di La Tène 

 
 
 

Indoeuropei 
 
 
 
 

 
Nascita di Celti e 

Illiri 
 
 

Celti 
 

 
Tabella della preistoria e della protostoria dell’area hallstattiana 

Mostro da Noves. 
Mostro che 
divora un essere 
umano, con le 
zampe poggianti 
su due teste 
barbute. Pietra di 
epoca pre-romana 
(I sec. a.C.) 
Museo Calvet, 
Avignone. 

Pfalzfeld nell’Hunsrück 
pilastro a quattro facce 
abbellito su tutti i lati 
da motivi scolpiti a 
rilievo che ricordano lo 
stile primitivo dell’arte 
celtica. Il monolito è in 
pietra calcarea a grana 
grossa, è alto 148 cm., 
e forse in origine, 
terminava con una testa 
umana; può essere 
datato al IV o al III 
secolo a.C. 
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     I Celti, durante le loro migrazioni, risentirono enormemente dell’influenza delle 
popolazioni con le quali vennero a contatto; per tale motivo, non è sempre facile attribuire al 
tipo di sepoltura adottato, un esatto periodo storico. Per ovviare a questo inconveniente, si è 
spesso analizzato il corredo funebre che accompagnava il defunto. 
Allo stato attuale delle conoscenze, sono emerse due diverse componenti alla base 
dell’individuazione dello sviluppo etnico dei Celti, ambedue successive al periodo in cui era 
consuetudine seppellire i defunti in posizione rannicchiata. 
      Durante la prima età del Bronzo (intorno al 1500 a.C.) era predominante la cultura delle 
genti delle “tombe a tumulo”. 
Questo tipo di sepoltura era costituita da spaziose tombe a camera, scavate sotto una collinetta 
(detta tumulo), spesso con un bordo circolare interno in legno e talvolta circondate da un 
fossato circolare alla base della collinetta. Nel caso di personaggi importanti, la dimensione 
del tumulo era imponente: 120 metri di diametro quello di Buchheim, 74 metri quello di 
Kappel sul Reno, 118 metri e 8 di altezza quello di Villingen nella Foresta Nera, 70 metri 
quello di Hugelsheim presso Rastatt. 
     In tarda età del Bronzo si fece strada la cultura dei “campi di urne”, dove l’inumazione 
lascia gradualmente il posto alla cremazione. Secondo prove archeologiche, genti dei campi di 
urne si attestarono durante tale periodo nelle Isole Britanniche e, in seguito, in Spagna. 
     Il contatto tra le popolazioni delle tombe a tumulo e quelle dei campi di urne, non segnò il 
prevalere totale di una tendenza sull’altra, piuttosto vi fu l’unificazione di vari elementi 
culturali che preparò la strada alla nascita di popoli storicamente riconoscibili nel contesto 
europeo: gli Illiri  a sud-est, i Germani a nord, i Celti a ovest. 
Durante il primo periodo di Hallstatt  si nota un proliferare dei campi di urne. Gli arredi della 
tomba di Hart an-der-Alz, nella Baviera e quella di Somme-Bionne (Marna, Francia), 
appartengono a questo periodo. 
I morti, distesi su un carro a quattro o a due ruote, erano armati di spade, pugnali e frecce e 
infine erano bruciati su una pira funebre. I resti dei corpi erano quindi posti in spaziose 
camere sepolcrali (circa 4 per 2 metri) insieme ad un corredo di recipienti di ceramica e 
servizi da tavola in bronzo. 
 
    In un più recente periodo di Hallstatt , le tombe a tumulo tornarono ad essere per breve 
tempo numerose soprattutto nella regione di Ulm, nel sud della Germania, e nei dintorni delle 
odierne Musingen, Balingen e Teutlingen, come pure le 50 tombe a tumulo scoperte a 
Tajanov-Husìn in Boemia. 
Questo breve ritorno alla cultura delle tombe a tumulo fu comunque solo l’espressione della 
fusione di varie culture, più che una vera e propria predominanza sulla cultura dei campi 
d’urne, la quale mantenne invece la netta superiorità numerica nei secoli successivi. 
     Un’abitudine tipicamente celtica era quella di collocare nella tomba parte di un maiale (un 
verro), simbolo di immortalità. 
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Il tipo e il numero degli arredi era indice della nobiltà o meno del defunto. Ne è un esempio la 
tomba celtica (probabile periodo di La Tène) scoperta nel villaggio francese di Vix, vicino a 
Chatillon-sur-Seine, nell’alta Marna, nel gennaio 1953. 
 
In essa vi erano tesori quali solo di rado si sono scoperti: il pezzo più prezioso era un cratere 
di bronzo alto 164 centimetri e pesante 208 chilogrammi, il massimo contenitore per liquidi 
dell’antichità finora noto. Ciò che rimaneva del cadavere apparteneva ad una donna, adornata 
in maniera elegante e con un diadema lunato d’oro massiccio. Gli arredi erano composti da 
preziose tazze attiche a figure nere, anfore vinarie greche, coppe di rame etrusche e da un 
carretto a mano con le quattro ruote smontate. 
Il cratere gigantesco e il tipo di arredi fa supporre che la defunta fosse non solo una 
principessa, ma anche una sacerdotessa. 
La maggior parte del popolo però era seppellito in bare o tombe rivestite di legno senza alcun 
dono o arredo funebre. 
Il rango più elevato del defunto era spesso evidenziato all’esterno da una recinto circolare o 
rettangolare, delimitato da un fossato o da un argine esterno. 

Ricostruzione di una tomba a carro 
della prima cultura di La Tène, a 
La Gorge Meillet, Marna. Nella 
regione della Marna la fossa 
scavata nel gesso sostituisce la 
camera funeraria con tetto di legno 
della più antica tradizione 
Hallstatt. 
Il condotto giaceva fuori dal carro, 
le cui ruote erano collocate in 
buche apposite. Egli era 
equipaggiato con un braccialetto 
d’oro, una spada di ferro nel 
fodero, punte di lancia di ferro, e 
un elmetto di bronzo collocato tra 
i piedi. Un boccale etrusco, altri di 
ceramica di produzione locale, un 
grande coltello, spiedi di ferro 
nonché pezzi di carne di manzo e 
di maiale costituivano le provviste 
per le feste. In una posizione 
corrispondente all’estremità del 
timone del carro, su una mensola 
intagliata nel gesso vi erano due 
pezzi di catena di tre anelli 
ognuno, e delle bardature per 
cavalli. Sopra il condotto vi era lo 
scheletro di un uomo, armato di 
spada di ferro, probabilmente 
l’auriga del carro e suo attendente 
personale. 
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     I santuari celtici sono aree sacre, isolate dal resto del mondo. In genere sono semplici 
luoghi naturali come montagne, laghi, fiumi, radure, a volte i santuari si riconoscono per 
architetture particolari, come pali piantati nel terreno e resti di costruzioni in legno. Gli 
archeologi distinguono quattro tipi di santuari: 
      I Viereckschanzen (in tedesco aree quadrangolari recintate) delimitate da uno o più fossati 
contenenti vestigia, ceramiche e oggetti in metallo e legno, tutti resti di sepolture iniziate dal 
IV sec. a.C. 
     I santuari di tipo Belga o Piccardo (III sec. a.C.) lunghi tra i 30 e i 50 metri, circondati da 
fossati e da una scarpata sovrastata da una palizzata. Originariamente il tempio era decorato 
da sculture o dipinti e le pareti erano adorne di preziose vestigia conquistate ai nemici. 
L’ingresso ricavato nel punto in cui il fossato s’interrompe, consiste in un vestibolo ricoperto 
di trofei, fra i quali teschi umani, resti di uomini e donne decapitati e fati a pezzi. 
     I santuari Celto-Liguri sono stati veri e propri luoghi sanguinari, una miriade di crani sono  
esposti non sapendo ancora oggi se appartenessero a vittime sacrificali all’interno della tribù, 
oppure ai nemici decapitati. Si racconta, infatti, che al termine della battaglia i guerrieri celti 
si lanciassero alla caccia delle teste dei nemici, che appendevano al collo e, una volta rientrati 
in patria, inchiodassero i macabri trofei alla porta di casa. Le teste dei comandanti più valorosi 
erano conservate nell’olio di cedro e mostrate con orgoglio agli ospiti stranieri. 
     Infine quelli presso le sorgenti, stagni, grotte, pozzi e laghi costituiscono i luoghi sacri 
privilegiati dove i fedeli deponevano centinaia di ex voto in legno scolpito, armi di ferro, 
pochi gioielli e monete per lo più successivi alla conquista romana. 

 

 

Portali d’ingresso di un cimitero irlandese 
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In cimiteri della fine del II secolo a.C. e l’inizio del primo, la cremazione predomina in modo 
netto, pur praticandosi anche l’inumazione fino all’inizio dell’era cristiana; è in quest’ultimo 
periodo che, nei cimiteri fa la sua comparsa la croce celtica. 
 
     Le tombe con croce celtica in maggioranza sono state edificate tra il quinto e il decimo 
secolo d.C.. Solitamente queste croci hanno enormi dimensioni (la West Cross, ed esempio, 
supera i sei metri di altezza) e su di esse erano rappresentate scene del vecchio e del nuovo 
testamento, alternate a personaggi tipici della mitologia celtica. 
Erette da abati, re o guerrieri, le grandi croci cerchiate di Ahenny, Clonmacnoise, Cashel ed 
altre, esprimono con la loro estetica e la loro iconografia l’essenza della fede che ha 
trasformato di fatto l’Irlanda tra il V e l’VIII secolo d.C., come una seconda Palestina, una 
nuova culla della fede cristiana. 
     Queste croci poggiano su un basamento piramidale, monolitiche o formate da più pezzi 
sono fissate con un sistema di tenone e mortassa, sorrette nel punto di congiunzione dei bracci 
da archi di cerchio che conferiscono loro eleganza e vigore, sormontate da un reliquiario che 
rappresenta l’ascensione di Cristo. 
     La decorazione, per la sua esuberante creatività, è riuscita a non cadere nel realismo e nella 
geometricità, mantenendo la purezza del suo carattere irreale con intrecci e scene religiose 
rendendo le High Crosses celtiche tra i più indiscussi capolavori dell’Alto Medioevo 
irlandese. 
 
     Nella North Cross (ottavo secolo d.C.), della quale rimane soltanto il fusto, è rappresentato 
un curioso personaggio a gambe incrociate, da alcuni identificato con il dio celtico 
Cernunnos. 
     A sud di Kilkenny nel cimitero di Ahenni esistono le croci più ricche e più finemente 
cesellate, soltanto il basamento presenta figure scolpite. La croce a nord raffigura: sul lato est 
Adamo e gli animali, su quello a ovest Cristo con gli apostoli e sulle altre due facce è 
rappresentato Davide che parte in battaglia su un carro e torna con la testa di Golia mentre il 
corpo del gigante filisteo è trainato da un cavallo. 
     Immagini simili si trovano sulla Muire Dach’s Cross ma inoltre si hanno rappresentazioni 
di Caino che uccide Abele, Mosè che fa scaturire l’acqua dalla roccia di Horeb, l’adorazione 
dei magi, il giudizio finale e San Michele che pesa le anime, Cristo che consegna le chiavi del 
Paradiso a San Pietro, la crocifissione e Pilato che si lava le mani. 
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La “Cross of the 
scriptures” situata a 
Clonmacnoise è una 
delle croci meglio 
conservate, con disegni 
che rivelano la maestria 
degli artigiani che 
realizzarono le prime 
croci scolpite e 
modellate in rilievo con 
forme molto morbide. 

Cimitero con croce 
celtica e “round tower”, 
torre a base circolare 
costruita tra il X e il 
XIII sec. d.C. che 
svolgeva funzioni sia di 
campanile (in irlandese 
“cloigtheach”, casa 
delle campane), sia da 
rifugio in caso di 
attacchi nemici, dal 
momento che la porta di 
entrata era posta 
generalmente a 2÷3 
metri dal suolo. 
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Marija Ginbutas 
Gli indoeuropei: problemi archeologici 

 
 
     Con la catena alpina a protezione del suo territorio, il nostro Paese fu per lungo tempo al 
sicuro dagli enormi spostamenti delle popolazioni celtiche. 
     Attorno al 400 a.C. però, quegli stessi passi alpini per i quali era passato il costante flusso 
dei prodotti meridionali (vino, fichi, ecc.) diretti verso nord alle corti celtiche, videro la 
sempre più frequente penetrazione di queste tribù, attirate dalle ricchezze naturali ed 
economiche dei fiorenti centri d’influenza etrusca situati lungo la valle del Po, soprattutto 
nell’area di Bonomia (Bologna. Periodo archeologico della Certosa, dal nome del sito 
omonimo presso Bologna). La maggior parte di queste tribù provenivano dalla Francia 
orientale, dalla Germania meridionale e da parte della Svizzera. Secondo le fonti classiche, i 
primi furono gli Insubri, che penetrarono nelle vicinanze di Milano (Mediolanum) e 
saccheggiarono la grande città etrusca di Melpum. Oltre a loro si stabilirono nella valle del 
Po i Cenòmani a nord-est, i Boi nel distretto di Bonomia, i Lingoni a sud della pianura padana 
fino agli Appennini, i Sènoni raggiunsero la costa adriatica e si stabilirono tra Ariminum  
(Rimini) e la foce del fiume Iesi, a nord di Ancona. Uniche zone che rimasero indipendenti 
furono quelle abitate dai Liguri e dai Vèneti, con i quali i Celti preferirono un’unione più o 
meno pacifica. 
     Se queste tribù celtiche si stabilirono permanentemente nei territori del nord Italia, altre 
tribù avanzarono invece nelle zone etrusche saccheggiando e seminando il terrore. È proprio 
presso la città etrusca di Clusium (Chiusi) nel 390 a.C. che avvenne il primo incontro tra 
Celti e Romani. Dietro richiesta degli abitanti di Clusium, spaventati da quell’esercito 
variopinto, Roma inviò tre delegati con l’intento di negoziare una pace tra Etruschi e Celti, 
ma questi ultimi non vollero sentire ragioni e attaccarono la città. Il futuro confronto tra Celti 
e Romani fu sicuramente provocato dal fatto che uno dei delegati romani, Quinto Fabio, 
contravvenendo al suo ruolo di semplice osservatore, uccise un capo celta, cosa che provocò 
la loro ira. 
     Nel 389 a.C. i Celti, comandati da Brenno, decisero di vendicare l’affronto scendendo 
verso Roma dove trovarono un esercito improvvisato che cercò di bloccarli ad undici miglia 
dalla città, là dove sboccava nel Tevere il fiumicello Allia , e che fu pesantemente sconfitto. 
 I pochi sopravvissuti si rifugiarono nella vicina città etrusca di Veio o ritornarono a Roma. Fu 
proprio qui che avvenne l’episodio che traumatizzò i suoi abitanti. 
     Secondo lo storico romano Tito Livio , mentre i Galli incendiavano la città tiberina, i 
Romani si rifugiarono sulla rocca del Campidoglio meglio difendibile dagli assalti degli 
invasori, che si videro costretti ad un assedio di sette mesi, durante il quale i Romani furono 
salvati dalle oche sacre di Giunone che col loro proverbiale stridìo impedirono la conquista 
totale della città. 
     Alla fine, assediati e assedianti intavolarono delle trattative dove i Celti furono disposti a 
ritirarsi dietro un compenso di mille libbre d’oro, quantità che a stento si poteva racimolare 
nell’intera città.  Alle proteste romane riguardo ai falsi pesi utilizzati dai Celti, il capo tribù 
Brenno rispose gettando la sua spada sopra la bilancia già colma, pronunciando la storica 
frase: “Vae Victis” (Guai ai vinti). 
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 Per Roma questa catastrofe fu di vasta portata, influenzandone le future scelte politico-
militari. Fu dopo quest’incursione dei Galli che Roma riorganizzò le sue forze militari ed 
eresse degli enormi bastioni in pietra a difesa della città.  I Celti nel frattempo avevano 
continuato la loro marcia verso l’Italia meridionale giungendo fino all’Apulia. Roma, dopo 
aver sconfitto i Latini (338 a.C.) e la coalizione sannitica (Sanniti, Etruschi, Celti, Sabini, 
Umbri e Lucani) alla battaglia di Sentino (Umbria, 295 a.C.), era diventata la potenza militare 
più forte d’Italia.  Fu in questo periodo che Roma decise di eliminare in modo definitivo il 
peso dell’onta causata da Brenno.  
     L’occasione le fu offerta nel 285 a.C., quando la tribù gallica dei Sènoni, alleata con gli 
Etruschi, sconfisse una legione romana nei pressi di Arretium  (l’odierna Arezzo).  I Romani, 
evitando di battersi direttamente con gli eserciti nemici, si spinsero nel territorio dei Sènoni 
distruggendo i loro villaggi uno ad uno. I superstiti, terrorizzati, ripararono dalla vicina tribù 
dei Boi, i quali si allearono con i Sènoni e gli Etruschi. Questa era l’occasione che Roma 
aspettava e che aveva preparato con cura. Nel 283 a.C. presso il lago Vadimone (ormai 
ridotto ad un piccolo stagno lungo il corso inferiore del Tevere tra Orvieto e Roma), i Romani 
sconfissero duramente gli alleati. L’eccidio dovette essere enorme se, come disse lo storico 
Polibio, il Tevere si tinse di rosso fino a Roma. I Sènoni, che combatterono accecati dall’ira, 
ne uscirono talmente decimati da cessare di esistere come popolo. Gli Etruschi smisero di 
essere una potenza militare autonoma. Solo i Boi riuscirono a ritirarsi in qualche modo.  I 
Romani occuparono così il territorio di Sènoni ed Etruschi (“Ager Gallicus”) munendolo di 
due forti colonie militari: Sene Gallica (l’attuale Senigallia) e Ariminum  (Rimini). 

 
     Tra la prima e la seconda 
guerra punica (tra Roma e 
Cartagine), le tribù degli 
Insubri, dei Boi, dei Taurisci 
(Gallia Cisalpina) e quella dei 
Gesati, provenienti dalla 
Svizzera (chiamati così per 
l’abitudine di combattere nudi 
e con i lunghi capelli induriti 
in verticale da acqua di 
gesso), tornarono a calare su 
Roma per riprendersi i 
territori perduti. I Romani si 
avvalsero dell’aiuto di Umbri, 
Sarsinati, Etruschi, Sabini e 
di un’altra tribù celtica: i 
Cenòmani.  Dopo alterne 
vicende, i consoli Emilio 
Papo e Gaio Attilio Regolo 
(che morì eroicamente), 
sconfissero pesantemente le 
tribù celte nella battaglia di 
Capo Talamone (225 a.C.). 
 
 
 
 

           Cartina con le direttrici delle spedizioni celtiche. 
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     I Romani cominciarono così a penetrare nella pianura padana, conquistando Mediolanum e 
Bonomia (192 a.C.). Gran parte dell’Italia settentrionale, ad esclusione dei territori di Vèneti e 
Liguri, passò così sotto il dominio romano (attorno al 191-190 a.C.). 
 
     Parte dei Celti che non vollero assoggettarsi ai Romani, secondo il racconto di Polibio, 
retrocessero fino alle pendici delle Alpi instaurando una continua guerriglia che durò fino al 
175 a.C., quando i Romani spezzarono completamente la loro forza.  Nell’anno 82 a.C. la 
Gallia Cisalpina divenne, sotto il governo di Silla, una provincia di Roma, acquistando i pieni 
diritti della cittadinanza romana.  Alle pendici delle Alpi, diverse necropoli documentano le 
ultime fasi della cultura celtica in Italia.       
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Polibio 
Le storie 

 
 
     In Italia rimangono ben pochi resti della presenza dei Celti. Le valli alpine, come si è visto, 
costituirono le ultime zone privilegiate delle dimore e dei villaggi di questo popolo, prima che 
Druso, risalisse con le sue legioni tutte le valli e le montagne da ogni passo, per eliminare 
definitivamente il pericolo delle razzie celtiche ai danni dei coloni romani. 
     Nell’autunno del 1781, nel distretto di Rotzo, uno dei sette comuni confederati, mentre si 
stava arando il dosso di Bostel, vennero alla luce i resti di un antichissimo villaggio. Agostino 
Dal Pozzo, storico dei sette comuni, così descrisse la scoperta: 
 

“Nell’autunno dell’anno di Cristo 1781, nel distretto di Rotzo, avvi un 
poderetto di forse cinque o sei campi ridotti a coltura. Duravasi fatica 
a ben lavorarlo, atteso che l’aratro intoppava tratto tratto in pietre 
per lo più mobili e coperte. La mia famiglia cui questo appartiene, 
determinò di farlo purgare dai sassi per migliorarlo, perciò si fece 
roncare da capo a fondo alla profondità d’un piede e mezzo. Si 
accorsero tosto gli operai, che quelle pietre spettavano a dei muri di 
case demolite e poi interrate. Inoltrandosi nel lavoro vi scoprirono in 
tutta quella estensione da seicento e più casette” 

 
     Queste erano abitazioni seminterrate, al centro del pavimento in terra battuta avevano un 
buco con delle pietre attorno, che servivano da focolare. Le abitazioni non avevano altra 
apertura che una porta stretta e bassa da dove entrava la luce e usciva il fumo.  Tra le travi 
carbonizzate furono trovati i resti di animali, utensili, fibule, armi, fermagli di corno di cervo 
e alcune monete tra le quali una d’argento con una testa muliebre da un verso e un leone 
dall’altro. 
     Analizzando su area europea i termini “bostel” e “welle” (nome del sito di accesso alla 
collina), Dal Pozzo scoprì il loro significato: 
 

“….questi nomi sono dati originariamente a colline, il che fa 
sovvenire l’uso che avevano gli antichissimi popoli celti di fabbricare 
le loro case e villaggi in luoghi eminenti al fine di poter dominare con 
la vista e prevenir le sorprese”. 

 
     Per quanto riguarda le valli alpine che collegano il Piemonte con la Francia, queste sono 
state, negli ultimi secoli, sedi di alterne guerre che hanno causato ai resti celtici e romani più 
danni dello scorrere del tempo.  La valle che si snoda lungo il percorso del fiume Maira  (o 
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Macra in lingua occitana), nelle Alpi Cozie, in provincia di Cuneo, è stata in qualche modo 
privilegiata, dal momento che, non avendo sbocchi stradali con la Francia, è riuscita a 
conservare alcuni tratti del “passaggio” dei Celti. 
     La valle Maira, ricca di una bellezza antica ed incontaminata, giace incuneata tra il 
Delfinato francese e la valle Varaita, cui è affratellata dalla comune cultura occitana, e si 
estende per una settantina di chilometri tra verdi praterie, fitti boschi e laghetti alpini, chiusa 
da monti che svettano molto spesso oltre i tremila metri.  La sua è una storia antichissima, 
essendo abitata in origine dai Ligures Montani, ed essa traspare da poche ma indicative tracce 
risalenti ad età preromana: i massi scolpiti a coppelle sul monte Roccerè e presso il santuario 
di San Costanzo, le tombe celtiche, le asce neolitiche, l’epigrafe etrusca sulla collina di San 
Martino a Busca, il serpente celtico di Stroppo.   
 
     Uno sguardo attento ai vari centri abitati di questa valle, rivela la sua affascinante storia.  
Sul portale d’ingresso della chiesa romanico-gotica di Elva, vi sono delle inquietanti teste 
antropomorfe ed animalesche scolpite nel granito.  La somiglianza di queste sculture è 
impressionante se paragonata a quelle visibili a Villaro  (Villar), una piccola frazione di 
Acceglio.  In una piazza di questo borgo, c’è una fontana con un abbeveratoio in legno; la 
fontana ad una più attenta analisi risulta essere una colonna di pietra sulla cui sommità (sul 
capitello) sono visibili tre facce sistemate su tre lati, come ad indicare tre punti cardinali. 
Quali fossero questi punti è difficile dirlo, dal momento che la colonna è stata rimossa dal suo 
sito originario. Sul capitello della colonna, una gettata di malta risalente al XVIII sec., rivela 
la data di una successiva restaurazione o di un suo successivo diverso utilizzo. Come si è 
visto, statue o colonne con tre facce o tre teste erano messe dai Celti all’incrocio di importanti 
vie di comunicazione, forse allo scopo di sorvegliare i traffici di cose e persone. Le tre facce 
antropomorfe potrebbero rappresentare probabilmente la triade degli dei celtici, come pure 
una croce, visibile sempre sulla colonna appare nel simbolismo celtico. 
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Colonne simili erano a volte anche usate come stipiti d’entrata delle abitazioni degli 
aristocratici ed erano generalmente due, d’eguale fattura. Secondo la gente del posto, la 
colonna gemella era stata portata a Villaretto  (o Villaret in lingua occitana), un piccolo 
villaggio situato più in alto, ai piedi del Monte Boulliagna, vicino all’odierna cappella di San 
Pietro. 
     Villaretto scomparve probabilmente nel ‘700 a causa di un’enorme frana che spazzò via 
l’intero paese, i cui massi franati sono visibili ancora oggi. Sul posto non furono mai fatti 
scavi archeologici veri e propri; soltanto la gente di Villaro d’Acceglio effettuò alcuni buchi 
nel terreno portando alla luce resti di muri e di tetti, ed alcune vestigia tra cui medaglie e 
monete d’oro. 
     Sempre in questo paese, di fronte alla locanda, dopo un dosso vi è un’altra fontana e una 
vecchia costruzione il cui balcone è posato su un’altra colonna, diversa da quella appena 
descritta. Questa colonna reca alcune incisioni, tra le quali è presente una croce a tre punte 
uncinate (un triskell?). 
 
     Osservando attentamente le vecchie abitazioni in muratura sia di Villaro che dalla 
sottostante Acceglio, si può notare che tra le pietre e la malta usate per la loro costruzione, 
sono inseriti lunghi pezzi di marmo o granito levigati che i costruttori, a detta di testimonianze 
tramandate oralmente, avevano recuperato da ciò che rimaneva di un antico villaggio d’epoca 
celtica che sorgeva nelle vicinanze, ma del quale purtroppo nessuno ne conosce attualmente il 
sito preciso.  Sopra la porta di una di queste case, ad Acceglio, è visibile un rotondo stemma 
di marmo le cui incisioni richiamano al simbolismo dell’arte celtica. 
 
 
 

 
 
 
Va ricordato inoltre che la zona del monte Boulliagna è rinomata per la presenza d’alcune 
cave da cui si estrae una pregiata varietà di marmo verde, nel quale sono presenti delle 
venature filamentose di asbesto (amianto), la cui estrazione continua attualmente. 
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     A metà della val Maira, si diparte verso sud un’altra suggestiva valle alpina, la valle Grana.  
In questo splendido luogo, gli antichi margari e pastori Galli dell’epoca di Giulio Cesare, 
partendo dai versanti francesi della Provenza, salivano a sfruttare gli ottimi pascoli presenti 
nella conca dell’alta valle, a circa 1700 metri sul livello del mare, dove oggi sorge il santuario 
di San Magno (Castelmagno, Cuneo), eretto agli inizi del XVIII secolo. 
     Verso la fine del 1800, sotto il pavimento della Cappella Vecchia, venne alla luce una 
piccola ara o altarino dedicata al Marte gallico, dio della guerra e della pace, protettore della 
tribù e patrono degli armenti.  Oggi quest’ara giace murata alla parete posteriore della 
Cappella Vecchia, contro il cimitero, a dimostrazione del fatto che la maggior parte delle 
cappelle cristiane erano edificate sui luoghi ove si praticavano i culti più antichi. Ancora oggi, 
in queste valli, alcuni individui parlano una lingua particolare, l’Occitano, che trova in parte 
origine ed influenza nell’antica lingua celtica.  Purtroppo, questa lingua corre il rischio di 
essere dimenticata per sempre, così come gli altri quattro dialetti di simile discendenza, i quali 
sopravvivono tutti all’estrema periferia nordoccidentale dell’area celtica: l’irlandese o gaelico, 
lo scozzese, il brettone (parlato in Bretagna, Francia) ed il gallese. Va inoltre segnalata 
l’estinzione dell’antico dialetto della Cornovaglia, di cui la sola attiva testimone era una 
donna, Dolly Pentreth, morta nel dicembre del 1777 all’età di 102 anni. 
     Da tali considerazioni, nasce l’impellente bisogno di salvaguardare questa lingua che, 
unica in Italia, ci riconduce indietro nel tempo, alle origini dell’epica quanto sfortunata storia 
del popolo celtico.    
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Il grande Brockhaus, 1955 
 
 
 
     Caratteristica spiccata delle tribù celtiche era la capacità di movimento, il che richiedeva 
un’organizzazione non indifferente. Per tale motivo è molto difficile assegnare ad ogni tribù 
un territorio ben definito. I Boi, ad esempio, sono frequentemente menzionati nelle terre 
ceche, dai quali una regione prese il nome di Boiohaemum (Boemia), oltre ad altre parti 
d’Europa come ad esempio nel bacino della Loira, in Francia, e successivamente nell’Italia 
settentrionale. Il loro nome appare chiaramente per la prima volta nelle fonti del mondo 
mediterraneo poco prima della fine del II secolo, quando, prima del 113 a.C., essi respingono 
un’irruzione della tribù germanica dei Cimbri.  Si ha inoltre una menzione di certi gruppi dei 
Boi che si erano stabiliti in alcune zone della Baviera, all’incirca tra Regensburg e Passau 
(vicino a quest’ultima vi è un luogo chiamato Boiodurum). 
     Anche per le altre tribù non è sempre facile assegnare un territorio specifico. Nelle terre 
ceche, dalla riva destra danubiana fino a toccare quasi il fiume Inn, si trovavano i Retii (o 
Rezii); più ad ovest, di fronte al corso del Danubio, vi era la terra dei Vindelici, la cui fortezza 
principale era l’oppidum di Manching , presso l’odierna Ingolstadt. Su un esteso territorio 
che comprendeva la Turingia, la Moravia e raggiungeva la Slovacchia, si ha menzione del 
complesso tribale dei Volca-Tectosagi. 
     Per quanto riguarda la suddivisione territoriale della Gallia, Giulio Cesare fa riferimento a 
tre precise regioni: una abitata dai Belgi, una dai Galli e un’altra dagli Aquitani.  Ciò 
rappresenta più o meno l’effettiva situazione alla fine dell’era precristiana. L’Aquitania era la 
zona più meridionale che si estendeva dalla catena montuosa dei Pirenei fino alla Garonna 
ove risiedevano diverse tribù, tutte piuttosto piccole.  Sebbene le popolazioni d’Aquitania 
avessero una mescolanza di elementi celtici, essi differivano dai Galli veri e propri ed erano 
più prossimi agli Iberici, che abitavano l’attuale Spagna.  Più a nord, tra la Garonna e la 
Senna vi era il territorio dei Galli. Ad ovest dell’odierna Svizzera erano stanziati gli Elvezi (o 
Elvetii); sull’altro versante del Giuras si trovavano i Sequani (Franche-Comté) e ancor più a 
ovest i Lingoni. Tra la Saone e la Loira vi erano gli Edui, nel cui territorio, sul monte Beuvray 
era situato il ben noto oppidum di Bribacte.  Ad occidente del territorio degli Edui, nel 
bacino della Loira, si trovavano i Biturigi con l’oppidum di Avaricum . Nella stessa area si fa 
menzione anche dei Boi, poi spostatisi anche in Italia. In Auvergne (Alvernia) e sull’Allier 
erano insediati gli Arverni, tribù popolosa e militarmente ben equipaggiata, che per un certo 
periodo mantenne una posizione di comando sulle altre tribù sotto il re celta Celtillo , padre di 
Vercingetorige.  Sul loro territorio era situata Gergovia, che divenne famosa in seguito alla 
campagna di Giulio Cesare del 52 a.C. Lungo il fiume Iser, dall’odierna Lione (Lugdunum), 
fino al lago di Lemano, vi era il territorio degli Allobrogi, famosi per le loro bande armate.  
Altre importanti tribù galliche erano i Sènoni, stanziati insieme con i Parisii nel bacino della 
Senna a sud-ovest dell’odierna Parigi, noti poi anche in Italia, e i Trèveri, stanziati sulla 
Mosella. 
     I Belgi erano situati più a nord, dalla Senna al Reno e a sud-ovest delle Ardenne. 
Nell’aspetto erano descritti assai simili ai Germani, e la loro maniera di vivere era più 
semplice di quella dei Galli, quindi essi conservavano le virtù del coraggio e dell'audacia in 
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battaglia. I Belgi non possedevano, come i Galli, città fortificate perché macchie e paludi 
costituivano per loro una difesa sufficiente.  Nel loro territorio sono annoverate una 
cinquantina di tribù: tra le più importanti quella dei Bellòvaci, a nord dell’odierna Parigi; 
ancora più a nord vi erano gli Ambiani e gli Atrèbati. Inoltre c’erano i Nervii e, sul fiume 
Maas, gli Eburoni. Un’altra tribù, i Menapi, erano insediati sulla costa del Mare del Nord.  
     All’epoca di Cesare, numerose tribù dei Belgi, per sfuggire alla dominazione romana, 
passarono il mare e penetrarono nelle isole britanniche: tra questi i Canti, i Catuvellàuni e i 
Duròbrigi.  Gli insediamenti celtici nelle isole britanniche sono databili alla fine del IV secolo 
a.C. I primi colonizzatori provenivano dalla Bretagna. Nell’Inghilterra del sud, nella regione 
di Cornovaglia, si erano stabiliti i Gaeli o Goideli, i quali, sotto la spinta dei Dumnoni, 
emigrarono successivamente in Irlanda a spese delle popolazioni ivi residenti. Vi era inoltre la 
tribù dei Dobuni, sull'alto Tamigi; quella degli Ordòvici, nel Galles, e quella dei Britanni 
(Pritani o Preteni) in Scozia e in Irlanda del nord. Verso la metà del III secolo a.C., una nuova 
ondata di Celti raggiunse la Britannia proveniente dalla regione della Marna, in Francia (da 
cui il loro nome di Marniani).  Successivamente, nel I secolo a.C., vi fu un’ultima fase della 
colonizzazione della Britannia ad opera dei Belgi, prima dell’arrivo delle legioni romane: la 
tribù dei Canti si stabilì nell’area a sud-est di Londinium (Londra), nel Kent, cui diede il loro 
nome; la tribù dei Catuvellàuni più a nord-ovest, nelle attuali contee di Cambridge e di 
Bedford; Atrèbati e Duròbrigi, nel 50 a.C., approdarono nell’isola di Wight, sulle coste 
meridionali del Dorset e dell’Hampshire.   

Insediamento delle varie popolazioni nella Gallia 
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Euripide 
Le Fenicie 

(motto attribuito a Cesare da Svetonio) 
 
 
 
     Giulio Cesare è colui al quale siamo in gran parte debitori per ciò che riguarda la 
conoscenza degli usi e dei costumi dei Celti, ma egli fu anche colui che più d’ogni altro 
decretò, con le sue guerre di conquista, il declino di questi popoli. Fin da giovane Cesare si 
era mostrato ambizioso e smanioso di soddisfare i propri desideri personali di gloria e denaro, 
senza tener conto di alcuna moralità. 
Nei primi 42 anni di vita, egli era stato via via pontefice massimo, ufficiale di ordinanza, 
ministro delle finanze, governatore militare, senatore e console. A queste qualità, Cesare 
sommava un’intelligenza superiore e un sangue freddo degno di un giocatore d’azzardo. Egli 
si era fatto le ossa (militarmente parlando) ed aveva rialzato le proprie sorti finanziarie 
allorché, nel 59 a.C., aveva conquistato la città di Brigantium , ultima roccaforte dei Celtìberi 
di Spagna, che si erano ribellati alla dominazione romana. Nel frattempo si era garantito 
l’appoggio di Licinio Crasso, l’uomo più ricco di Roma, e di Gneo Pompeo, brillante 
generale, formando con un accordo privato il primo Triumvirato. 
     Grazie a queste credenziali, Cesare ottenne inizialmente la nomina di governatore della 
provincia della Gallia Cisalpina e dell’Illiria sottomessa e, in seguito, la carica agognata di 
proconsole della Gallia Narbonese, una zona della Francia meridionale che Roma aveva già 
incorporato ai suoi territori intorno al 125 a.C. Ciò permise a Cesare di studiare il modo per 
risollevare la propria condizione finanziaria ormai prossima al tracollo, e di rafforzare la 
gloria della stessa Roma.  L’unico problema era che i Celti di Gallia non avevano mai 
minacciato la sicurezza o gli interessi romani. Dal momento che egli doveva giustificare 
davanti al senato di Roma ogni sua spedizione di conquista, occorreva a Cesare un pretesto 
per intervenire militarmente in Gallia. Nel frattempo, il proconsole romano si era dato da fare 
per avere quante più notizie possibili sul futuro avversario, accattivandosi l’amicizia di alcune 
tribù, ad esempio quella degli Edui di Dumnorige (Dumnorix) e di Divizìaco. 
     L’occasione di un intervento armato si offrì nella primavera del 58 a.C., quando gli Elvezi, 
stanziati nell’odierna Svizzera, sotto la pressione delle orde germaniche dei Suebi 4, decisero 
di lasciare il proprio territorio e si diressero verso quello degli Edui dietro invito del re 
Dumnorige. Il filoromano Divizìaco, fratello di Dumnorige, ma contrario alla sua politica, 
chiese aiuto ai Romani, e Giulio Cesare intervenne.  Affrontò gli Elvezi presso la città di 
Bribacte (l’odierna Autun), e li sconfisse duramente in una battaglia in cui diede 
dimostrazione delle sue eccelse doti strategiche. Agli avversari sopravvissuti ordinò di tornare 
nell’antica patria. 

                                                 
4   I Suebi, provenienti dall’Holstein e dal Baltico, non erano una singola tribù, bensì una lega sacra cui 
appartenevano, secondo lo storico Tacito, anche Longobardi, Ermunduri, Marcomanni, Quadi e Semnoni. Una 
volta l’anno, i loro rappresentanti si trovavano in un bosco sacro per celebrarvi “una feroce sinistra cerimonia, 
che aprivano in nome della comunità, con un sacrificio umano”. In altra occasione i Longobardi sacrificavano 
schiavi alla loro dea, affogandoli in un lago o in pozzi rituali, usi in parte familiari anche ai Celti.   
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     Successivamente Dumnorige, per scrollarsi di dosso il peso della presenza romana, cercò 
di allearsi proprio con i Suebi germanici guidati da Ariovisto . Poco prima dell’autunno, 
probabilmente presso Mülhausen in Alsazia, Cesare si scontrò con i Suebi in una battaglia che 
vide la totale disfatta dei germanici. 
     La prolungata presenza romana in Alsazia e Borgogna, rese chiaro alle tribù celtiche della 
Gallia settentrionale che Giulio Cesare, presentatosi come il “Patronus Galliae”, non era un 
liberatore ma un occupante. 
 
     Fu così che nel 57 a.C., i Galli Belgi si unirono in una lega contro i Romani. Cesare 
sconfisse facilmente le tribù dei Suessioni, dei Bellòvaci e degli Ambiani. Ben più difficili 
furono però, le battaglie sostenute contro i Nervii sulla Sambre, vicino l’odierna Maubeuge, e 
contro gli Aduàtuci (o Advatici), nelle quali i Celti mostrarono ancora una volta il loro furore 
combattivo, e dove solo il coraggio personale e il sangue freddo di Cesare riuscirono a 
volgere le sorti a suo favore. 
     L’intera Gallia sembrava così sottomessa, ma solo in apparenza. In realtà il fuoco ardeva 
sotto la cenere. Infatti l’anno successivo, Cesare lo passò a sedare continue ribellioni: prima 
quella dei Venèti con la loro forte flotta e le truppe ausiliarie britanne, che egli sconfisse sulla 
Loira, poi quella degli Aquitani. Infine ricacciò oltre il Reno le tribù germaniche dei Tènteri e 
degli Usipeti, i quali erano penetrati in Gallia. 
 
     Nel lungo 56 a.C. Giulio Cesare divenne quella scarna e leggendaria figura che la storia ci 
tramanda: una persona schiva, solitaria, impegnata a scrivere le memorie del De Bello 
Gallico, tuttavia capace di chiamare per nome ogni sottufficiale di passaggio per chiedergli 
dell’ultima ferita riportata in battaglia. Con i suoi sottoposti cercava di non essere mai 
autoritario, accoglieva invece ogni suggerimento, buono o cattivo, in modo gentile. La 
leggerezza e la baldanza del giocatore d’azzardo avevano lasciato il posto ad una ferrea 
caparbia volontà. 
     Nel 55 a.C. Cesare intraprese una spedizione armata a scopo esplorativo in Britannia, dal 
momento che come ammise egli stesso: «di là, in quasi tutte le guerre galliche, erano venuti 
gli aiuti nemici». Nel 54 a.C. il proconsole romano intraprese una seconda spedizione con 
l’intento questa volta di gettarvi una testa di ponte. 
Alla sua avanzata si contrapposero varie tribù celte, alcune delle quali composte dai Belgi 
emigrati, al comando del re Cassivellàuno, che però furono sconfitte e soggiogate. Cesare 
però non poté fermarsi in Britannia a consolidare il suo potere, dal momento che dalla Gallia 
gli erano pervenuti dei sinistri segnali. 
 
     La tribù degli Eburoni sotto il comando di Ambiorige e la tribù dei Trèviri sotto 
Induziomaro, avevano massacrato una legione romana e assediato il quartier generale sulla 
Mosella comandato da Tullio Cicerone, vice di Cesare. Avvisato dal filoromano Verticone, 
re della tribù dei Nervii, Cesare arrivò appena in tempo per evitarne la conquista. Ambiorige 
fu costretto alla fuga, mentre Induziomaro fu ucciso nel tentativo di scappare dal luogo dello 
scontro. In seguito Giulio Cesare portò avanti la sua guerra alle tribù ribelli fino alla completa 
disfatta degli Eburoni nel 53 a.C. 
     Un anno più tardi, nel 52 a.C., i combattenti per la libertà della Gallia avevano trovato un 
nuovo capo nel re degli Arverni, Vercingetorige (o Vercingetorix; ver=super, 
cinget=guerriero, rix=re). Questi diede inizio ad una guerra partigiana totale facendo terra 
bruciata intorno ai Romani, incendiando i raccolti e tutte le città non difendibili. Unica città a 
non essere incendiata fu Avaricum (l’odierna Bourges), la bellissima capitale dei Biturigi, 
dietro richiesta degli stessi abitanti, ma contrariamente agli ordini di Vercingetorige. 
Avaricum fu, come ovvio, anche la prima città a cadere nelle mani delle legioni di Cesare. 
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La campagna di Gallia attuata da Giulio Cesare tra il 58 e il 51 a.C. 
 
 
 



 

47

 

 Il fatto che Vercingetorige avesse previsto tutto questo, 
fece di lui un uomo che agli occhi dei Galli era in grado 
di prevedere il futuro, aumentando quindi il suo prestigio. 
     Fu a questo punto che Giulio Cesare decise di 
attaccare la capitale degli Arverni, Gergovia, sita sulla 
cresta di un’impervia catena montuosa. La città sembrava 
dover già capitolare come era successo per Avaricum, 
quando arrivò Vercingetorige con le sue truppe che 
respinse i Romani. Purtroppo, in seguito i guerrieri galli 
sciuparono la vittoria buttandosi con furore contro 
l’esercito di Cesare in ritirata, il quale però in campo 
aperto era insuperabile. 
 Il proconsole romano attirò gli assalitori contro il muro 
di scudi e lance delle sue legioni, stringendoli nel 
frattempo con una manovra a tenaglia in un abbraccio 
mortale, dove le spade e la foga celtiche soccombettero 
alle lance e alla disciplina romane. Fu così che 
Vercingetorige da inseguitore si trasformò in inseguito e 
dovette rifugiarsi nella città di Alesia che i Romani 
presero d’assedio circondandola, secondo l’uso, con mura 
in pietra e pali appuntiti. Dopo breve tempo lo stesso 
Vercingetorige, per evitare la morte dei suoi guerrieri, si 
consegnò a Cesare. 
 
     Nei due anni seguenti (51+50 a.C.), il proconsole 
romano soffocò delle rivolte locali e pacificò la Gallia 
con mitezza calcolata utilizzando una forma di governo 
relativamente liberale. I Galli che non fuggirono verso il 
Danubio (è di questo periodo l’oppidum celtico di 
Hradiste, vicino Stradonice, in Cecoslovacchia) si 
adattarono pian piano ai piaceri della civiltà e allo stile di 
vita romano, con i suoi colonnati, i bagni pubblici (le 
terme) e i fastosi banchetti, arrivando persino a ricoprire 
importanti cariche pubbliche. Giulio Cesare non poté 
fermarsi a vedere gli effetti della romanizzazione, poiché 

nel 49 a.C. Gneo Pompeo, diventato despota assoluto di Roma, lo dichiarò nemico dello Stato 
obbligandolo così a scendere in Italia con le sue truppe. Dopo tre anni di sanguinosa guerra 
civile, Cesare sconfisse Pompeo (46 a.C.), e ottenne il potere assoluto che poté godere solo 
per due anni prima d’essere ucciso con ventitré coltellate da alcuni congiurati. 
Con la sua morte si chiuse una delle fasi più importanti dell’epopea celtica. 
 
 
 
Nell’immagine: Vercingetorige chiama i galli in difesa di Alesia, olio su tela di Ehrmann. 
Opera del XIX secolo che riproduce parti dell’equipaggiamento dell’epoca, ma anche 
elementi più antichi di almeno cinquecento anni, forse a causa delle avanzate indagini 
archeologiche dell’Età del ferro. Il bracciale e il cinturone in lamina di bronzo stampata, e la 
spada ad antenna potrebbero risalire al 600 a.C. circa, mentre la forma dell’elmo, ancora più 
antica, ricorda la fine dell’Età del bronzo in Italia. Il torque è l’unico elemento che poteva 
appartenere alla seconda Età del ferro. 
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Democrito che ride 
 
 
 
     La celtizzazione delle isole britanniche è generalmente divisibile in tre direttrici temporali. 
 
     La prima è databile attorno al 500 a.C., quando alcune tribù provenienti dalla Bretagna 
(Francia) decisero di emigrare in Inghilterra (vedi capitolo “una miriade di tribù”). 
Fonti medioevali irlandesi parlano specialmente dell’immigrazione dei Dumnoni, che avvenne 
a spese dei Gaeli, i quali furono costretti a ripiegare sull’isola di Man e in Irlanda, dove erano 
già stanziate altre popolazioni pre-celtiche (i Tuatha Dé Danann della tradizione irlandese?). 
 
     La seconda celtizzazione delle isole britanniche avvenne attorno al 300-250 a.C., sempre 
proveniente dalla Francia e interessò la costa meridionale dell’Inghilterra e la regione del 
Sussex. In tale periodo è stato possibile riconoscere archeologicamente, anche in Britannia, 
una cultura di La Tène che rappresentò il punto di partenza per un’arte britannica 
indipendente. 
Queste successive ondate migratorie diedero origine a due gruppi linguistici ben definiti: il 
più antico Gaelico o Celtico Q (oggi ancora vivo nell’irlandese, nello scozzese e nel 
mannese) parente stretto dell’italico, progenitore del latino; e il successivo Britannico o 
Celtico P (cui appartengono gallese, cimrico, cornovagliese e bretone). 
Le lettere Q e P sono contrassegni per indicare un cambiamento nell’uso delle consonanti. 
Dall’indoeuropeo Q (Kw) della prima ondata migratoria, si passò alla modifica in P della 
seconda ondata, pronuncia più lontana dalla radice italica. Ad esempio, la parola “cavallo” in 
Celtico Q era designata col termine “equos” (o ekwos), molto simile al latino “equus”. 
In Celtico P, le consonanti Q o Kw si trasformano in P, e il termine “cavallo” divenne “epos”. 
È per questo che, per esempio, la dea cavallerizza della tradizione gallo-romana è chiamata 
sia Ekwona che Epona. 
 
     La terza immigrazione avvenne nell’ultimo sec. a.C. attraverso la zona del canale di Bristol 
ad opera di tribù belghe (Canti, Catuvellàuni, Atrèbati, Duròbrigi) e proseguì fino all’epoca 
di Giulio Cesare, quando diventò un vero e proprio movimento di rifugiati. 
 
  Il geografo greco Strabone, descrivendo la Britannia, afferma che il suo territorio, benché 
provvisto di zone collinari, era prevalentemente pianeggiante e coperto di foreste. 
Giulio Cesare nel De Bello Gallico nota che l’isola era popolata abbastanza fittamente. Come 
risorse naturali aveva stagno, ferro, legname, selvaggina, numeroso bestiame ed inverni meno 
freddi della Gallia. 
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Strabone, parlando di alcuni britanni che aveva conosciuto a Roma, così li descrive: 
 

“Benché fossero giovanissimi, superavano di oltre mezzo piede 
persino i cittadini più alti dell’Urbe, anche se avevano le gambe 
piuttosto storte e in genere un personale non particolarmente bello” 

 
 
Anch’egli, come il proconsole romano, dà per scontato che i Celti isolani fossero parenti di 
quelli continentali, dei quali però apparivano a entrambi più selvaggi e sottosviluppati. Di loro 
Strabone dice: 
 

“Le foreste sono le loro città, essi cingono un’area di una certa 
grandezza con tronchi d’albero e all’interno della cinta costruiscono 
capanne per sé e per il bestiame, per cui non hanno intenzione di 
dimorarvi a lungo” 

 
 
     Cesare nota che i Britanni in generale si nutrivano di latte e di carne e si coprivano di pelli. 
Usavano portare i capelli lunghi e radersi tutto il corpo ad eccezione del labbro superiore 
(portavano quindi anche lunghi baffi). Usavano dipingersi il volto di guado (succo di isatis, 
una specie di crucifera), che dava un colore azzurro, rendendone più terribile l’aspetto in 
battaglia. Per quanto potesse essere terrificante il loro aspetto, ormai i Romani avevano 
imparato a superare la paura nei loro confronti. 
     Negli anni successivi alle spedizioni di Cesare in Britannia, l’isola era diventata una spina 
nel fianco della Gallia Romana, dal momento che i pirati britanni disturbavano la navigazione 
lungo la costa francese e appoggiavano i partigiani continentali. Inoltre, numerosi emigranti 
delle tribù celtiche minori dell’isola, erano confluiti a Roma per chiedere aiuto contro le tribù 
celtiche dei Belgi che li avevano soggiogati, soprattutto contro Cunobelino, un successore di 
Cassivellàuno. 
L’imperatore romano Caligola era restio ad intraprendere una spedizione armata in Britannia, 
e soprattutto contro i Venèti bretoni, dal momento che le loro navi erano più adatte al 
tempestoso Atlantico rispetto alle imbarcazioni romane. 
Morto assassinato nel 41 dopo Cristo, i pretoriani eleggono imperatore il giovane Tiberio 
Claudio, il figlio di Druso, colui che dopo la morte di Cesare, insieme con Tiberio, aveva 
soggiogato tutte le tribù celte stanziate nell’arco alpino. L'indole insicura di Tiberio Claudio, 
diametralmente opposta a quella del padre, fu compensata dalla presenza accanto a lui di abili 
liberti greci e di buoni generali, che pianificarono un’importante riforma amministrativa e la 
romanizzazione della Britannia. 
     I Celti Britanni, non credendo più da tempo ad un attacco romano, si trovarono impreparati 
a respingerlo. Nel 43 d.C., quattro legioni romane (circa 25000 uomini) guidate dal generale 
Aulo Plàuzio, sbarcarono nei pressi di Dover e sbaragliarono le truppe di Cunobelino, 
occupando il Kent, la valle del Tamigi e Camulodunum (l’odierna Colchester), capitale della 
tribù dei Trinovanti o Trinobanti. Aulo Plàuzio avanzò fino a Lindum  (Lincoln) e quindi, nel 
47 d.C., se ne tornò a Roma con tutti gli onori. 
     Egli fu sostituito nella sua opera da Ostorio Scàpula, secondo governatore romano della 
Britannia fino al 52 d.C.. Durante il suo governatorato, la regina della tribù dei Briganti, 
Cartimandua, si alleò con i Romani aiutandoli a sconfiggere il re celta Carataco, che era 
riuscito a riunire sotto la sua guida i Silurii (Galles meridionale) e gli Ordòvici (Galles del 
nord). 
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Nell’anno 54, dopo la morte di Tiberio Claudio, probabilmente avvelenato dalla moglie, 
divenne imperatore Nerone. Sotto la sua reggenza, Svetonio Paolino divenne il quarto 
governatore della Britannia (61 d.C. circa), conquistando l’isola dei druidi, Mona (l’odierna 
Anglesey), centro della vita religiosa celtica, e superò la linea Fossway, assicurando con 
numerosi castelli la protezione delle zone conquistate. Nella citazione della conquista romana 
dell’isola di Mona, lo storico Tacito accenna al fatto che Svetonio Paolino ordinò di radere al 
suolo i boschi sacri presenti su di essa, cosa alquanto strana poiché i Romani, sul piano 
religioso, ed indubbiamente perché erano fondamentalmente agnostici, sono stati il popolo più 
tollerante che si sia mai visto. Portarono a Roma i culti più diversi, controllando soltanto che 
questi non turbassero l’ordine pubblico e se perseguitarono i cristiani non era per questioni 
religiose, ma per ragioni politiche, dal momento che questi ultimi si rifiutavano di fare 
sacrifici agli dèi dello Stato, il che era visto come un atteggiamento di sedizione nei confronti 
del potere romano e dell’imperatore. Sull’isola di Mona, dunque, come già in Gallia, i 
Romani deviarono dal principio della tolleranza verso le religioni straniere. Forse ritenevano 
l’insegnamento druidico pericoloso per l’ordine sociale che essi volevano imporre, essendo la 
dottrina druidica in contraddizione con il sistema romano e rinnovando ancora il sospetto che 
le dottrine dei Celti fossero troppo sinistre anche per i tolleranti Romani. 
     Svetonio Paolino, in ogni caso, non ebbe tempo per preoccuparsi più a lungo degli enigmi 
del mondo druidico, poiché fu costretto a ritornare in Inghilterra orientale dove era scoppiata 
una rivolta degli Iceni, guidati dalla storica eroina del dramma britannico: la regina Boudicca. 
     Prasutago, marito di Boudicca, aveva stretto in precedenza un patto di collaborazione con i 
Romani. Morto lui senza eredi maschi, il procuratore romano (cioè il governatore per gli 
affari civili) decise di sottomettere gli Iceni all’amministrazione romana, rifiutandosi di 
insediare, secondo l’uso celtico, la moglie e le due figlie. Questa fu la goccia che fece 
traboccare il vaso. Boudicca e le sue figlie, nell’immaginario celtico rappresentavano la triade 
muliebre e l’incarnazione vivente di una sorte che incombeva su tutti i Celti Britanni. 
     Lo storico romano Dione Cassio, vissuto più di cento anni dopo, così la descrive: 
 

“Boudicca era di alta statura, con uno sguardo che incuteva paura, 
una voce roca e una massa di capelli rosso-brillante che le scendeva 
sino alle ginocchia. Portava una collana d’oro dagli anelli intarsiati, 
una veste variegata e, sopra di questa, un manto chiuso da una fibbia. 
Ora stringeva una lunga lancia, per incutere timore a quanti la 
osservavano” 

 
 
     Così quando Boudicca prese la lancia, i Celti la seguirono. Agli Iceni si unirono anche i 
Trinobanti ed insieme conquistarono Camulodunum, sede del governatore; distrussero 
Londinium, centro della rete stradale romana; occuparono Verulamium (St. Albans, 
nell’Hertshire) massacrando ovunque le guarnigioni romane. 
Dopo queste iniziali vittorie, la gigantesca orda celtica si scontrò con le coorti di Svetonio 
Paolino in arrivo dal Galles. Il fanatico furore celtico valse ad infliggere ai Romani alcune 
delle più gravi perdite subite in Britannia (a quanto pare, 70.000 uomini), ma non bastò a 
risolvere la lotta in favore dei Britanni. 
Paolino, in un sanguinoso crescendo, fece giustiziare tutti i prigionieri fino a spezzare il 
morale dei nemici. La stessa Boudicca, quando la situazione si fece senza più speranza, si 
avvelenò piuttosto che cadere viva nelle mani dei Romani. 
La brutalità con cui Paolino aveva soffocato la rivolta, non fece piacere neanche alla stessa 
Roma, alla quale rimordeva la coscienza per aver obbligato un popolo all’estrema linea di 
difesa, vale a dire quella in cui brandiscono le armi le donne. Svetonio Paolino fu quindi 
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sostituito con Petronio Turpiliano , uomo più conciliante che, rinunciando alla violenza, 
cercò di romanizzare pacificamente la Britannia. Durante questo periodo, pian piano, i Celti 
isolani cedettero alle seduzioni e ai fasti della vita romana. Solo i governatori Petilio Ceriale e 
Frontino (71-78 d.C.) intrapresero nuove spedizioni verso il nord dell’isola, sottomettendo i 
Briganti (gli ex sudditi di Cartimandua) e i Silurii, fondando la città di Eburacum (l’odierna 
York). Le uniche tribù che godevano ancora di libertà erano i Pitti della Scozia e, più a sud, 
Ordòvici, Novanti e Segovii, verso i quali si mosse il generale Giulio Agricola , che più di 
chiunque altro trovò spazio nella storia scritta, soprattutto per il fatto che era il suocero dello 
storico Tacito (De Vita Iulii Agricolae). 
     Prima della sua nomina a governatore della Britannia (78 d.C.) affidatagli dall’imperatore 
Tito Livio Vespasiano, Agricola aveva già fatto parte dello stato maggiore di Svetonio 
Paolino, forse perché essendo nato in Gallia (il 13 giugno del 40 d.C. a Forum Iulii, l’odierna 
Fréjus vicino Tolone) egli doveva avere familiari la lingua e i costumi dei Celti. 
     La prima cosa che Agricola fece una volta insediato, fu la riconquista dell’isola di Mona, e 
fece di tutto per fare familiarizzare gli isolani con il modo di vita romano. Inoltre rese sicuro 
l’entroterra dell’Inghilterra meridionale e centrale imponendo una nuova regolamentazione 
fiscale. Gran parte del suo esercito consisteva di cavalieri e fanti gallici e con questi, 
nell’estate dell’83 d.C. si apprestò ad assoggettare la parte ancora inconquistata della 
Britannia: la Caledonia, regione più settentrionale della Scozia. 
     Dopo aver conquistato l’ostile territorio dei Novanti e dei Segovii, Agricola si apprestò a 
superare l’ultimo ostacolo rappresentato da Calgaco, re dei Pitti Calèdoni (dal latino “picti ”, 
cioè “dipinti”).La battaglia, secondo Tacito, avvenne nell’anno 84 d.C. presso il monte 
Graupius. Trentamila Calèdoni stavano di fronte ai Romani che si avvalevano dell’aiuto di 
truppe ausiliarie galliche e germane. Dopo alterne vicende in cui i Romani rischiarono di 
soccombere, Agricola ebbe la meglio. 
Davanti all’esercito romano stava ora, indifesa, l’intera Caledonia e le Highlands, ma 
Agricola non avanzò oltre. Egli consentì alla flotta solo un’escursione alle Orcadi, dopo di 
che, alla fine dell’estate, si ritirò col suo esercito fino alla linea tra Solway Firth e Firth of 
Clyde. Ciò fu dovuto probabilmente al fatto che l’imperatore Domiziano (figlio di 
Vespasiano, salito sul trono nell'81 d.C.) non vide il vantaggio economico di annettere a 
Roma quelle lande desolate e selvagge, la cui amministrazione sarebbe costata più delle 
entrate che se ne potevano ricavare. Agricola, non visto di buon occhio da Domiziano, fu 
quindi richiamato a Roma, dove morì nove anni dopo. 
     Tra il 117 e il 138 d.C., durante la reggenza dell’imperatore Adriano, i Pitti Calèdoni 
insieme con i Briganti tornarono a sollevarsi contro gli occupanti. Adriano fece quindi erigere 
un’imponente opera di fortificazione che attraversava l’isola del Solway Firth alla foce del 
Tyne. Questa opera, nominata in latino “Vallum Adriani ”, consisteva in un muro lungo circa 
cento chilometri, dietro al quale correva una strada protetta da un suo vallo con fossato. 
L’opera era munita di vari fortini e postazioni militari distanti un miglio l’una dall’altra. 
Ancora oggi sono visibili numerose tracce ben conservate di quest’opera di fortificazione. 
     A cavallo tra il I ed il II secolo, i Romani invasero anche l’Irlanda e, appoggiandosi ad una 
parte della nobiltà locale, tennero sotto il loro controllo una vasta zona dell’isola. Questo 
smentisce le più accreditate ricostruzioni degli storici, secondo i quali, forse anche per 
orgoglio nazionale, il suolo d’Irlanda non avrebbe conosciuto la dominazione romana. Una 
decina di anni fa, gli archeologi del National Museum of Ireland ritrovarono i resti di un 
grande accampamento fortificato nell’odierna località di Drumanagh e nell’isola di Lambay, 
25 chilometri a nord di Dublino, il quale poteva ospitare almeno cinquemila soldati che, 
sempre secondo gli archeologi, partivano da lì per periodiche campagne militari verso il 
centro dell’isola. Ciò è supportato dal ritrovamento di numerosi attrezzi e monili fatti in 
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bronzo in varie parti dell’isola, il che fa supporre che almeno la costa orientale irlandese fosse 
sotto il diretto controllo romano. 
     Successivamente, in Britannia, l’imperatore Antonino Pio fece costruire un’altra linea 
fortificata, il “Vallum Antonini ”, più a nord della precedente, tra l’estuario del Forth e quello 
del Clyde, che rispose ai suoi scopi per circa 40 anni (dal 145 al 181 d.C.). Dopo, nel 196, 
schiere celtiche calèdoni si spinsero fino al confine meridionale scozzese, sguarnito di truppe, 
e scorrazzarono nel nord dell’Inghilterra, tanto che intorno all’anno 208 l’allora imperatore 
Settimio Severo decise di intervenire personalmente. Esperto condottiero, impiegò ben tre 
estati a domare i Calèdoni, ma alla fine della campagna morì a Eburacum. Dopo la sua morte, 
le ondate di eserciti romani che sommergevano il nord dell’Inghilterra, cominciarono a 
defluire. L’imperatore Caracalla (211+217 d.C.), sguarnì il Vallo Adriano delle guarnigioni 
romane sostituendole con truppe irregolari indigene che combattevano contro i loro stessi 
conterranei. Al confine settentrionale continuava una guerra di selvaggi e a sud si 
svilupparono due fiorentissime provincie romane: la Britannia Superior  a ovest, e la 
Britannia Inferior  a est, dove sorsero industrie tessili, della ceramica e dove si estraevano 
minerali per l’esportazione. Oltre Londinium, altre cinque città furono elevate a “municipia” o 
“coloniae” con i pieni diritti civili romani: Eburacum (York), Verulamium (St. Albans), 
Glevum (Gloucester), Lindum (Lincoln) e Camulodunum (Colchester). In queste colonie si 
poteva godere di splendide terme, di una canalizzazione efficiente, di linee di navigazione 
regolari per la Gallia che favorivano il commercio, e di condizioni di vita regolate da una 
legge chiara. 

 

La Britannia romana. 
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     Durante il terzo secolo dopo Cristo, i Britanni si adattarono gradualmente e piacevolmente 
allo stile di vita romano, e quindi videro una grave minaccia nelle continue azioni piratesche 
dei Sàssoni (dalle coste tedesche e danesi), degli Scotti (dall’Irlanda) e dei Pitti (dalla 
Caledonia scozzese), i quali cominciavano a depredare la Britannia. 
     Fu così che nel 367, quando Pitti, Scotti, Angli, Sàssoni, e Juti, attaccarono 
congiuntamente la parte romanizzata della Britannia, gli isolani, per respingere l’invasione, si 
affidarono proprio ad un ufficiale romano, Magno Massimo (che i gallesi chiamano Maxen 
Wledig); egli respinse l’attacco barbarico entrando così nella tradizione come eroe celtico. 
     Purtroppo Magno Massimo morì in seguito ad Aquileia (Italia settentrionale) nel 388, dove 
fallì il suo tentativo di stabilirsi come secondo Augusto 5 accanto all’imperatore Teodosio I. Il 
posto di governatore romano dell’Isola toccò allora a Claudio Flavio Costantino, il quale, 
chiamato dai Galli in Francia combatté con successo le orde unite dei Vandali, Sàrmati, 
Alamanni, Suebi e Alani, che avevano passato il Reno gelato nel gennaio del 407 d.C., e 
s’impose come nuovo imperatore romano col nome di Costantino III . 
Quattro anni più tardi finì per essere sconfitto e ucciso anche lui da un altro generale romano. 
Il posto da lui occupato in Britannia rimase per sempre vacante, e i Romani si ritirarono 
gradualmente dall’Isola, nonostante le richieste dei Britanni a rimanere. I nobili Celti isolani 
occuparono così gradualmente gli uffici degli ufficiali e funzionari romani, creando eserciti 
propri e fondando nuovi principati al posto delle antiche provincie romane. Tornarono così 
per breve tempo alle radici della propria civiltà. 
     Nel 410 l’imperatore romano d’occidente Onorio, comunicò agli isolani di non poter più 
aver cura di loro e che in futuro avrebbero dovuto difendersi da soli dagli attacchi pirateschi 
dal mare e dalle aggressioni dal nord. Davanti a Roma c’erano i Goti di Alarico (Visigoti e 
Ostrogoti) che più tardi conquisteranno la città. 
 

                                                 
5   L’acclamazione di Diocleziano ad imperatore, nel 284 d.C., mise fine ad un lungo periodo d’anarchia 
militare. Egli, per rendere più efficace la difesa dei confini dalle crescenti pressioni barbariche, attuò una 
riorganizzazione dell’esercito e divise l’Impero Romano in due parti: l’Occidente e l’Oriente. 
 Questi imperi furono affidati a due governanti designati col titolo di “augusto”: uno di loro era lo stesso 
Diocleziano, l’altro era un suo fedele collaboratore, Massimiano, cui toccò l’Occidente. A sua volta, ognuno dei 
due augusti affidò una parte dei propri territori ad un “cesare”, in pratica un collaboratore più giovane, scelto col 
principio dell’adozione, che alla sua morte lo avrebbe sostituito. 
L’impero fu così diviso in quattro territori, ciascuno con una propria capitale vicina ai confini. 
La nuova forma di governo introdotta da Diocleziano prese il nome di “tetrarchia” (comando di quattro). 
Per sperimentare il sistema di successione, Diocleziano e Massimiano abdicarono nel 305 d.C. a favore dei loro 
cesari, Galerio e Costanzo Cloro, i quali diventarono augusti scegliendo a loro volta due nuovi cesari. 
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     Cominciò per la Britannia 
una storia fatta da Celti 
prevalentemente cristiani e 
parlanti il latino. In questo 
periodo nacquero le famose 
“saghe”, antiche storie che, 
abbellite da elementi 
favolistici, narrano l’eroica 
resistenza celtica e la loro 
caduta, dopo l’anno 500, 
nelle mani di Sassoni, Angli e 
Juti. 
 
      L’Inghilterra fu quindi 
divisa in sette regni dai nuovi 
padroni, fino a che, nel 1066, 
nella battaglia di Hastings, 
anche questi ultimi si 
dovettero inchinare ai 
Normanni guidati da 
Guglielmo il Conquistatore. 
Sotto il suo regno vi fu un 
rivivificare della tradizione 
celtica che favorì il nascere di 
nuove leggende, come quella 
di re Artù  e del Santo Graal. 
Attorno al 1180 Chrétien de 
Troyes scriverà il “Perceval” 
che lascerà incompiuto. La 
sua opera verrà in seguito 
ripresa e completata, attorno 
al 1210, da Wolfram von 
Eschenbach, che la intitolerà 
“Parsival”.         Queste opere 
 costituiranno    nei     secoli  a 

La Britannia dopo la conquista sassone.                     venire, e fino ad oggi, un vero 
e         proprio      monumento 

                                                                                                       letterario in ricordo dell’epica 
                                                                                                       lotta   celtica   per  la   libertà. 
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Jean Pierre Callog’h (poeta brettone) 
 
 
 
     I Celti furono i primi tra i popoli nei territori a nord delle Alpi ad uscire dall’anonimato. La 
loro primitiva storia scritta fu segnata, tra lo stupore e la paura delle civiltà mediterranee, da 
sanguinosi conflitti, saccheggi e scorribande. Il mondo classico fu scosso dalla furia dei loro 
assalti, dal coraggio, dalla baldanza e dalla loro avidità di bottino. Il loro ruolo nei cinque 
secoli prima della nostra era è stato determinante per la storia militare e politica dell’Europa. 
 
     I Celti hanno influenzato profondamente la storia anche dal punto di vista dell’arte e delle 
usanze religiose, ma, per quanto ciò possa sembrare strano, hanno influenzato anche la nostra 
vita quotidiana. Senza quasi che ce ne rendiamo conto, tutti i giorni abbiamo sotto gli occhi 
tracce di questo antico popolo. 
     Furono loro ad esempio, a diffondere in occidente l’uso dei pantaloni, chiamati “braccae” 
dai Romani e simile al termine attuale brache. Inoltre inventarono la botte, i bicchieri a calice 
e i tipici boccali da birra. Essi furono i primi ad introdurre nell’Italia settentrionale la 
circolazione della moneta, probabilmente ignota al commercio etrusco. Le usanze di 
commemorare i defunti alla fine di ottobre o all’inizio di novembre, e di gettare monete nei 
pozzi o negli specchi d’acqua per scopi propiziatori, sono pure d’origine celtica. 
 
     In campo letterario, gli ancor oggi famosi racconti del ciclo di re Artù o celebri fiabe come 
“La bella addormentata nel bosco”, “Cappuccetto rosso”, “Cenerentola”, “Il gatto con gli 
stivali”, sono lasciti più o meno diretti di questa civiltà. 
     Sì, il modo di vivere e di pensare di molti popoli odierni risente dell’influenza di questo 
affascinante quanto misterioso popolo, la cui vera identità rimarrà forse per sempre posta su 
quella sottile linea immaginaria che separa la storia dalla leggenda. 
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5000   a.C. : Inizio di un periodo di lunghe estati e inverni miti, probabilmente in tutto il mondo. 
 
4000 : Comparsa delle prime tombe megalitiche in quelle zone dell’Europa affacciate 

sull’Atlantico. 
 
3000 : Popoli della steppa asiatica domano il cavallo; ne fanno parte la gente dei Kurgàn. 
 
2400÷2300 : La gente dei Kurgàn irrompe nella zona del Caucaso spingendosi fino al Mar Nero, dando 

origine ad una cultura mista con monumenti indoeuropei. 
 
2200   circa : Gli Ittiti colonizzano l’Anatolia e contemporaneamente compaiono degli Indoeuropei 

anche in Grecia. 
 
1800   circa : Nascita della cultura di Unètice, da cui escono Italici, Vèneti, Illiri e Celti. 
 
1500   circa  : Fioriscono le civiltà del Bronzo lungo le coste occidentali del continente europeo e su 

quelle meridionali dell’Inghilterra e dell’Irlanda. 
 
1300   circa : L’optimum climatico raggiunge vertici catastrofici; inizia un periodo torrido in tutto il 

mondo. 
 
1250   circa : Intorno a questo periodo avvengono eruzioni vulcaniche nel Sinai, in Islanda e in Sicilia 

ed inoltre terremoti e uragani provocati da cause sismiche. Sprofonda in mare anche una 
parte dell’odierno Schlewig-Holstein. Gli egizi affogano nel Mar Rosso mentre inseguono 
gli Ebrei. Iniziano correnti migratorie di popoli nel centreuropa. 

 
1220 : Eruzione del vulcano Thera a Santorino. 
 
1200   circa : Finisce il periodo di siccità. 
 
1195   circa : Misteriosi “popoli del mare” assalgono l’Egitto durante il regno di Ramses III ma sono 

sconfitti. Sulle pareti del tempio di Ammon di Medinet Habu questi guerrieri sono 
rappresentati come recanti una specie di maestosa pettinatura a spazzola rigida. Di loro è 
detto che si sono calati sull’Egitto poiché, le loro patrie sono state spazzate via dalla 
tempesta. 

 
1150   circa : I Dori si stabiliscono nel Peloponneso. 
 
1000   circa : Inizia l’età del Ferro. 
 
900 : Gli Etruschi si stanziano in Italia. Popoli di lingua gaelica si spingono in Inghilterra e 

Irlanda. 
 
800 : Gli Sciti si espandono verso l’Europa occidentale. 
 
700 : Inizio della cultura di Hallstatt . 
 
600 : Sorge una fitta rete commerciale tra il Danubio superiore e la costa mediterranea della 

Francia. 
 Celti gaeli di Spagna arrivano in Irlanda. 
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520 : Scoppiano nuovi torbidi sul Danubio superiore, i quali hanno come conseguenza la 
devastazione dell’intera valle del Rodano. Si evidenzia la nascita dei Celti. 

 Le prime tribù celtiche si spingono nell’Italia settentrionale dove incontrano i Liguri. 
 
500 : Celti di lingua britannica raggiungono l’Isola. 
 
450 : Fine della cultura di Hallstatt. Inizio della cultura di La Tène. 
 
400   circa : I Celti calano in Italia e cacciano gli Etruschi dalla pianura padana. Celtizzazione della 

Spagna. 
 
390 : I Celti attaccano la città etrusca di Clusium (l’odierna Chiusi). 
 Quinto Fabio, membro di una delegazione romana inviata a Clusium dietro richiesta etrusca 

per osservare gli avvenimenti, uccide un capo celta. 
 
389 : I Celti scendono verso Roma. I Romani, con un esercito improvvisato, cercando di 

bloccarli ad undici miglia dalla città, là dove sbocca nel Tevere il fiumicello detto Allia 
dagli storici classici, sono pesantemente sconfitti. 

 
387 : I Celti marciano su Roma, incendiano la città e assediano il Campidoglio. Dopo sette 

mesi, i Celti accettano di ritirarsi dietro compenso di mille libbre d’oro. Alle proteste 
romane riguardo ai falsi pesi utilizzati, il capotribù Brenno risponde gettando la spada nella 
bilancia già colma e dicendo la famosa frase: “Vae victis” (guai ai vinti). 

 
380 : Ricostruzione della città di Roma. I Sanniti si uniscono in una lega. 
 
354 : Romani e Sanniti si alleano contro i Latini. 
 
343÷341 : Prima guerra sannitica. 
 
341÷338 : Guerra latina, che termina con la vittoria di Roma. 
 
335 : Alessandro Magno (il Macedone) arriva al Danubio e si scontra con i Celti della tribù dei 

Triballi sconfiggendoli. 
 
323 : Alessandro Magno muore a Babilonia. I suoi generali, i diàdochi, cominciano a 

contendersene l’eredita. L’Asia Minore e parti della Macedonia toccano a Lisìmaco. Il resto 
della Macedonia a Cassandro. L’Egitto resta a Tolomeo mentre Persia e Siria a Selèuco. 

 
326÷304 : Seconda guerra sannitica. Nessuna delle due parti ottiene una vittoria decisiva.  
 
300 : Tribù galliche raggiungono l’Irlanda attraverso l’Inghilterra. Inizio della cultura lateniana 

in Irlanda. Formazione delle saghe degli eroi e dei re. 
 
298 : Inizia la 3ª guerra sannitica. Sanniti, Etruschi, Celti, Sabini, Lucani e Umbri si 

coalizzano contro Roma. 
 
295 : Battaglia di Sentino. Roma vittoriosa. 
 
290 : Fine della terza guerra sannitica. Pace fra Roma e i Sanniti. 
 
285 : La tribù gallica dei Sènoni, insieme con alleati etruschi sconfiggono una legione romana 

nei pressi di Arretium (l’odierna Arezzo). I romani, evitando gli eserciti nemici si spingono 
nel territorio dei Sènoni distruggendo tutti i loro villaggi. I superstiti fuggono verso le tribù 
vicine. La tribù dei Boi si allea con i Sènoni e gli Etruschi e marciano verso Roma. 

 
283 : Battaglia del lago Vadimone; Roma sconfigge duramente gli alleati: i Sènoni smettono di 

esistere come popolo mentre Etruschi e Boi riescono in qualche modo a ritirarsi. I Romani 
occupano il territorio dei Sènoni e lo trasformano in “Ager Gallicus” munendolo di due 
forti colonie militari: Sene Gallica (l’attuale Senigallia) e Ariminum (Rimini). 
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282 : Romanizzazione violenta della costa adriatica. Gli Etruschi cessano di essere una potenza 
autonoma nella penisola appenninica. 

 
281 : Selèuco, re di Siria e di Persia, è ucciso da Tolomeo Ceràuno. Antìoco I sale sul suo trono. 
 
280÷272 : Lotte di Roma contro Pirro, re dell’Epiro. Dopo alcune iniziali vittorie, Pirro è sconfitto in 

una battaglia sull’isola greco-cartaginese di Sicilia. 
 
279 : Incursioni in Grecia da parte dei Celti guidati dai due re Bolgio e Brenno, omonimo del re 

celta della protostoria romana. Antìgono Gònata caccia Tolomeo Ceràuno dal trono 
macedone; quest’ultimo muore combattendo contro una tempesta di neve, Brenno è assalito 
dai greci e ferito mortalmente si uccide. 

 
277 : Antìgono Gònata sconfigge le tribù dei Tottòsagi, Tocmeri e Tolistoagi in uno scontro 

notturno presso Lisimachèa ed è quindi riconosciuto re macedone. 
 Nicomede, che contende ad Antìoco I la parte bìtinica dell’Asia Minore, arruola le altre 

tribù celte come truppe ausiliarie. 
275 : Antìoco I vince i celti in Asia Minore. Nicomede per liberarsi delle ingombranti truppe 

celte, assegna loro un territorio nella parte dell’Anatolia presso l’odierna Ankara dove i 
Celti fondano la comunità della Galàzia, o terra dei Gàlati. 

 
264÷241 : Prima guerra punica (dal termine Poeni, come i Romani chiamavano i Cartaginesi) alla 

quale prendono parte anche mercenari celtici. 
 
263 : Eumene I diventa signore di Pèrgamo. 
 
230 : Attalo I, nipote di Eumene, sconfigge i Gàlati nella valle del Càico e fa collocare, nel 

santuario di Atena a Pèrgamo, il cosiddetto grande ex voto gallico (vedi immagini alla fine 
della cronologia). 

 
226 : Roma stringe con Asdrubale (Cartagine) il trattato dell’Ebro per evitare un’alleanza tra 

Cartagine e i Celti. 
 
225 : Le tribù celte degli Insubri, Boi, Taurisci (Gallia Cisalpina) e quella dei Gesàti, 

provenienti dalla Svizzera, tornano a calare su Roma. I Romani si avvalgono dell’aiuto di 
Umbri, Sarsinati, Etruschi, Sabini e di un’altra tribù celtica: i Cenòmani. 

 I consoli Emilio Papo e Gaio Attilio Regolo, dopo alterne vicende, sconfiggono 
pesantemente i Celti nella battaglia di Capo Talamone. I Romani cominciano a penetrare 
nella pianura padana e conquistano Mediolanum (l’odierna Milano) capitale degli Ìnsubri. 

 
218 : Seconda guerra punica. Annibale attraversa Francia meridionale e Alpi insieme con tribù 

celtiche alleate. Dopo la battaglia della Trebbia, i Celti compromettono in parte il successo 
cartaginese. La loro forza è spezzata. La guerriglia di Roma contro i Celti cisalpini dura 
fino al 175 a.C. circa. 

 
209 : Publio Cornelio Scipione, detto l’Africano maggiore, caccia i Cartaginesi dalla Spagna e 

si propone ai Celtìberi (o Celti Iberici) come liberatore. 
 
206 : Conquista romana di Cartagine. 
 
197 : I Celtìberi si sollevavano per la prima volta contro i Romani. Inizio di una lunga 

guerriglia. 
 
154 : La tribù dei Sali attacca per la prima volta la città di Massilia (l’odierna Marsiglia), 

importante centro commerciale d’influenza greca e ultimo avamposto non tributario al 
potere di Roma. 

 
147 : Il celtìbero lusitano Viriato sconfigge un’armata romana al comando del generale Vitelio. 

Viriato viene in seguito ucciso da un traditore suo parente.  
 La tribù celtìbera degli Arevaci, stanziata in Numanzia, lungo il corso superiore del Duero, 
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inizia una lunga e sanguinosissima guerriglia contro Roma che durerà circa quattordici 
anni. 

 
 
133 : Publio Cornelio Scipione Emiliano detto l’Africano minore, conquista il nido di resistenza 

celtìbera di Numanzia, guadagnandosi l’appellativo onorifico di “Numantino”. 
 
124 : La tribù celtica dei Sali attacca Massilia per la seconda volta. Le forze romane 

intervengono in difesa delle città, sconfiggono i ribelli e sottomettono alcune tribù vicine. 
 
118 : A nord di Massilia i Romani costruiscono le fortezze di Aquae Sextiae (l’odierna Aix-en-

Provence) e Narbona fondando la loro prima provincia fuori dall’Italia: la Gallia 
Narbonese. 

 
113 : La tribù degli Scordisci (stanziati nelle odierne Serbia e Croazia), e quelle dei Nòrici 

(Illìri) e dei Taurisci (stanziati nell’area carinzio-salisburghese), in ottimi rapporti con 
Roma, sono attaccate dalle tribù dei Cimbri (Germani, forse i Cimmerii?) e dei Tèutoni 
(Celti). L’esercito consolare di Papirio Carbone, corso in aiuto degli alleati, viene però 
totalmente annientato a Noreia, capitale dei Nòrici (l’odierna Klagenfurt). 

 
109 : I Cimbri e i Tèutoni rispuntano in Provenza, regione appena incorporata da Roma e 

battono un esercito consolare presso Aràusio (l’odierna Orange). 
 
102 : Il comandante romano Gaio Mario Catullo (zio di Giulio Cesare) batte pesantemente 

Cimbri, Tèutoni e Ambroni presso Aquae Sextiae. Il re dei Cimbri, Boiorix (letteralmente: 
re dei Boi), con i sopravvissuti della sua tribù penetra in Italia settentrionale. 

 
101 : I Cimbri di Boiorix sono letteralmente fatti a pezzi dalle forze combinate di Gaio Mario 

Catullo. 
 
77÷71 : Il generale romano Quinto Sertorio, esiliato nel Nordafrica dal suo avversario politico, il 

dittatore Silla salito al potere a Roma, è invitato dai Lusitani (Celtìberi) a guidare loro 
truppe contro Roma. Il generale romano Gneo Pompeo (futuro collega di Giulio Cesare) fa 
sì che Sertorio sia assassinato, dopo di che sconfigge i Lusitani rimasti senza capo. 

 
75 : Galli Belgi cominciano ad attraversare la Manica. 
 
67 : Pompeo sconfigge i pirati del Mediterraneo. 
 
61 : Gaio Giulio Cesare spezza l’ultima resistenza dei Lusitani e distrugge la città di 

Brigantium in Galizia (della tribù dei Briganti, accertati anche in Inghilterra), ultima 
roccaforte dei Celti Iberici. La Spagna diventa definitivamente provincia romana. 

 
60 : Gneo Pompeo, Licinio Crasso e Giulio Cesare fondano il primo triumvirato. 
 
59 : Giulio Cesare diventa console e ottiene il comando per cinque anni delle provincie di 

Gallia Cisalpina, Illiria e Gallia Narbonese. 
58÷51 : Giulio Cesare conquista la Gallia. 
 
58 : La tribù celtica degli Elvezi (o Helvetii) stanziata nell’odierna Svizzera, per sfuggire 

all’invasione delle orde germaniche dei Suebi, cerca di emigrare pacificamente verso il 
territorio degli Edui, tra la Saona e la Loira, dietro invito del re eduo Dumnorige (o 
Dumnorix). Divizìaco, druido degli Edui, fratello e avversario di Dumnorige, chiede aiuto a 
Cesare, il quale, accusando falsamente gli Elvezi di aver usato la violenza contro gli Edui, 
irrompe in Gallia affrontandoli e battendoli a Bribacte (l’odierna Autun). 

 Cesare batte in seguito anche i Suebi comandati da Ariovisto presso l’attuale Mülhausen, in 
Alsazia. 

 Dopo la vittoria, l’esercito romano non accenna ad abbandonare la Gallia. Giulio Cesare si 
propone come il “Patronus Galliae”. 
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57 : Le tribù belghe dei Suessioni, Bellòvaci, Ambiani, Advàtuci, Eburoni, Remi e, soprattutto 
i Nervii, si uniscono in una lega antiromana ma Cesare li sconfigge sulla Sambre, vicino 
Maubeuge. La Gallia Belga si sottomette a Roma. Molte tribù, temendo il giogo romano, 
attraversano la Manica e penetrano in Britannia: tra queste figurano le tribù dei Canti, gli 
Atrèbati e i Duròbrigi. 

 
56 : Proroga del triumvirato. Cesare occupa la Bretagna e la Normandia dopo una battaglia 

sulla Loira contro i Venèti. Vittoria sugli Aquitani. 
 
55 : Le tribù germaniche dei Tènteri e degli Usipeti passano il Reno e penetrano in Gallia. 

Giulio Cesare li respinge indietro attraversando per la prima volta il Reno allo scopo di 
intimidire gli avversari. 

 Cerare attraversa la Manica con una spedizione esplorativa armata e sbarca in Britannia 
suscitando a Roma enormi entusiasmi. 

 
54 : Muore Dumnorige, re degli Edui, ucciso dai Romani. 
 Giulio Cesare passa per la seconda volta in Britannia e vi sconfigge un forte esercito al 

comando del re dei britanni Cassivellàuno. Rivolta della tribù belga degli Eburoni, guidati 
da Ambiorige, che massacrano una legione romana sulla Mosella. Induziomaro, principe 
dei Trèviri attacca il quartier generale del vice di Cesare, Tullio Cicerone. Il filoromano 
Verticone, re dei Nervii, avvisa Cesare, il quale corre in aiuto di Tullio Cicerone 
sconfiggendo i Trèviri. I Romani inseguono Induziomaro e lo uccidono. 

 
53 : Giulio Cesare sconfigge gli Eburoni. Il loro re, Ambiorige, si da alla macchia. 
 
52 : Vercingetorige (Vercingetorix) re degli Averni (stanziati nell’odierna Alvernia), scatena 

una guerra partigiana totale contro i Romani. Cesare conquista la città celta fortificata di 
Avaricum, capitale della tribù dei Biturigi (l’odierna Bourges). Le truppe romane tentano di 
impadronirsi della città di Gergovia, capitale degli Arverni, ma sono respinti dalle truppe di 
Vercingetorige. Dopo un’altra battaglia contro i romani, Vercingetorige si ritira nella città 
di Alesia dove è circondato dall’esercito di Cesare e nonostante la lunga resistenza si 
arrende consegnandosi ai Romani. 

51÷50 : Giulio Cesare pacifica la Gallia. 
 
50 : Fine della cultura di La Tène. 
 
49 : I Romani pongono l’assedio alla città di Massilia (l’odierna Marsiglia) e la conquistano; 

sotto l’amministrazione romana la città diventa un importante centro educativo e culturale. 
 Morte di Crasso. Gneo Pompeo diventa despota assoluto di Roma e fa sì che Giulio Cesare 

sia dichiarato nemico dello stato. Cesare scende in Italia e passa il fiume Rubicone a sud di 
Ravenna dicendo la famosa frase “Iacta alea est” (il dado è tratto). 

 
46 : Giulio Cesare sconfigge Gneo Pompeo dopo tre anni di una sanguinosa guerra civile. 

Vercingetorige è giustiziato. 
 
44 : Giulio Cesare è assassinato da alcuni congiurati, tra i quali Bruto e Cassio. 
 
27 : Cesare Ottaviano, pronipote di Giulio Cesare, è eletto console a tempo indeterminato e 

riceve dal senato il titolo di Augusto (Venerabile). 
 
15÷14   a.C. : Tiberio e Druso, figliastri di Augusto, si spingono al Danubio superiore, distruggendo fra 

l’altro la città fortificata di Manching e fondano tra il Danubio e il versante meridionale 
delle Alpi le provincie romane della Rèzia (Raeti, abitata dai Retii) e dal Nòrico (abitata dai 
Nòrici Illìri). Tutto l’arco alpino è sotto l’amministrazione romana. In seguito Augusto fa 
costruire un monumento trionfale al passo di La Turbie (presso Monaco) per commemorare 
la vittoria romana sulle popolazioni alpine. 

 
6   d.C. : I Romani tentano di estendere il loro dominio oltre il Reno, sul territorio dei Germani, ma 

le legioni comandate da Varo sono sconfitte a Teutoburgo. 
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37 : Caligola diventa imperatore di Roma. 
 
40 : Caligola si accinge alla conquista della Britannia onde eliminare il problema dei pirati 

britanni e dei Venèti brèttoni. Nascita di Giulio Agricola, famoso generale romano, suocero 
dello storico Tacito (De vita Iulii Agricolae – Vita di Giulio Agricola). 

 
41 : Il folle Caligola è assassinato. I pretoriani proclamano imperatore il giovane Tiberio 

Claudio, figlio di Druso. 
 
43 : Per incarico dell’imperatore Tiberio Claudio, il generale romano Aulo Plàuzio sbarca nei 

pressi di Dover sbaragliando le truppe di Cunobelino, un successore di Cassivellàuno. 
 
43÷47 : Aulo Plàuzio occupa il Kent, la valle del Tamigi e conquista la città di Camulodunum 

(l’odierna Colchester), capitale dei Trinovanti (o Trinobanti). Plàuzio torna a Roma con 
tutti gli onori. 

 
 
47÷52 : Ostorio Scàpula, successore di Plàuzio, avanza fino al Galles. Cartimandua, regina dei 

Briganti, si allea con i Romani aiutandoli a sconfiggere il re Carataco al comando delle 
tribù dei Silurii ed Ordovici. 

 
54 : L’imperatore Tiberio Claudio muore avvelenato da sua moglie. Diventa imperatore 

Nerone. 
 
60 : Giulio Agricola ottiene il suo primo comando come generale in Britannia. 
 
61 : Svetonio Paolino, quarto governatore romano, della Britannia, combatte la battaglia 

sull’isola di Mona (Anglesey), centro della vita religiosa celtica ed isola dei druidi. La 
regina celta Boudicca (Boadicea) si solleva in rivolta con le tribù degli Iceni e dei 
Trinobanti. L’esercito celta conquista con sanguinose battaglie le città di Camulodunum 
(Colchester), Londinium (Londra) e Verulamium (St. Albans nello Hertshire), ma sono 
infine sconfitti da Paolino, il quale fa giustiziare tutti i prigionieri. 

 
62÷69 : La brutalità usata da Svetonio Paolino fa sì che Roma lo sostituisca con un altro 

governatore, Petronio Turpiliano, uomo più conciliante, che insieme al suo successore 
Trebellio Massimo si sforza con successo di romanizzare pacificamente la Britannia 
meridionale. 

 
68 : Il nobile celtico Giulio Vindice governatore della Gallia Lugdunese si solleva per deporre 

Nerone, ma muore in una battaglia contro truppe fedeli all’imperatore della Renania 
romana. Nerone muore suicida. 

 
68÷69 : L’anno dei quattro imperatori. A Nerone succede Galba, poi Otone che soccombe per 

opera di Vitellio il quale è poi ucciso da Tito Flavio Vespasiano che diventa imperatore di 
Roma. 

 
70 : Tito, figlio di Vespasiano, reprime la rivolta ebraica conquistando Gerusalemme e la 

fortezza Masada. 
 
71÷78 : Per incarico dell’imperatore romano Vespasiano, i governatori della Britannia Petilio 

Ceriale e Frontino intraprendono nuove spedizioni verso il nord dell’Inghilterra 
sottomettendo gli ex sudditi di Cartimandua, i Briganti, e la tribù dei Silurii, fondando la 
città di Eburacum (l’odierna York). A sud della Scozia rimangono ancora indipendenti le 
tribù degli Ordovici, dei Novanti e dei Segovii. Dal 74 al 76 d.C. Agricola è nominato 
governatore della provincia di Aquitania. 

 
78 : Vespasiano affida a Giulio Agricola il governatorato della Britannia con l’incarico di 

conquistare il nord dell’isola. Agricola riconquista l’isola di Mona e riforma il governo in 
Britannia. 
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79 : In Italia, il 24 agosto, una tremenda eruzione del Vesuvio distrugge le città di Pompei, 
Ercolano e Stabia, dove muore gran parte dei loro abitanti. 

 
80÷82 : Agricola intraprende sette spedizioni spingendosi a nord oltre la linea Forth-Clyde e 

costruisce numerosi forti in Scozia orientale. 
 
81 : Domiziano, figlio minore di Vespasiano, diventa imperatore di Roma. Egli sconfigge in 

due battaglie i Catti (Germani) e i Daci di Transilvania. 
 
84 : Giulio Agricola sconfigge Calgaco, re dei Pitti, nella battaglia del Monte Graupio, che gli 

permette di conquistare la Caledonia. Domiziano infine richiama Agricola a Roma. 
 
93 : Giulio Agricola muore in circostanze misteriose senza aver più rivestito cariche pubbliche. 
 
96 : L’imperatore romano Domiziano è assassinato. 
 
98 : Lo storico Tacito pubblica una biografia del suocero Giulio Agricola. Con l’imperatore 

Traiano, l’impero raggiunge la massima estensione. 
 
117 : Adriano diventa imperatore di Roma. 
 
122 : Dopo una nuova ribellione delle tribù montanare dei Pitti Calèdoni, l’imperatore Adriano 

fa costruire il vallo omonimo (Vallum Adriani, o Adrian’s Wall in lingua inglese) in 
Britannia, tra Solway e Tyne. 

 
138 : Morte dell’imperatore Adriano. 
 
140   circa : L’imperatore romano Antonino Pio fa costruire in Britannia una seconda linea fortificata 

più settentrionale, dal Clayde al Forth (Vallum Antonini). 
 
181 : Il Vallum Antonini è perduto dai Romani. 
 
193 : Clodio Albino tenta di diventare imperatore con l’aiuto delle truppe di stanza in Britannia. 
 
196 : Schiere celtiche caledoni cominciano a scorrazzare per gran parte dell’Inghilterra. 
 
208÷211 : L’imperatore Settimio Severo si reca in Britannia per combattervi le tribù in rivolta. Dopo 

tre anni, al termine di vittoriose campagne muore ad Eburacum. 
 
211÷217 : Caracalla diventa imperatore di Roma. Egli ritira tutte le legioni dal Vallo Adriano, 

sostituendole con truppe irregolari locali (celti romanizzati). Oltre a Londinium, altre 
cinque città britanniche sono elevate al rango di “Municipia” o di “Coloniae” con pieni 
diritti civili romani: Eburacum (York), Verulanium (St. Albans), Glevum (Gloucester), 
Lindum (Lincoln) e Camulodunum (Colchester). 

 
284 : Dopo un lungo periodo d’anarchia militare diventa imperatore Diocleziano; egli in seguito 

divide l’impero in due parti: l’Oriente e l’Occidente. 
 
286 : Azioni di tribù ribelli in Gallia guidate dagli “imperatori-contadini” Eliano e Amando. 

Massimo Erculeo, governatore romano della Gallia, abbatte il loro movimento. 
 
287 : Carausio, ammiraglio celtico della flotta romana sulla Manica, si fa incoronare a Londra 

come imperatore della Britannia. 
 
294 : Su ordine dell’imperatore romano Diocleziano, Carausio è assassinato dal prefetto del 

pretorio illirico Costanzo Cloro, il quale riconquista la Britannia a Roma, instaurandosi 
come nuovo governatore. 

 
300 : Pirati Sàssoni (delle coste tedesche e danesi), Scotti (dall’Irlanda) e Pitti (dalla Caledonia 

scozzese) cominciano a depredare la Britannia. 
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312 : Costantino, figlio di Costanzo Cloro, diviene imperatore dell’impero romano d’occidente. 
 
324 : Costantino riunisce gli imperi d’Oriente e d’Occidente e pone la capitale a Costantinopoli 

(Bisanzio) città meglio difendibile. 
 
360   circa : San Martino fonda il primo monastero della chiesa gallica a Tours, nelle foreste della 

Loira. Giuliano diventa imperatore. 
 
367 : Pitti, Scotti, Angli, Sàssoni e Iuti attaccano la parte romanizzata della Britannia dove gli 

abitanti, per respingere l’invasione, si affidano all’ufficiale romano Magno Massimo 
(chiamato Maxen Wledig dai gallesi). Massimo sconfigge gli invasori entrando così nella 
tradizione come eroe celtico. 

 
370 : San Martino diventa vescovo di Tours. 
 
378 : l’esercito romano è sconfitto dai Visigoti. 
 
379 : L’imperatore Teodosio I stipula un patto di non belligeranza con Visigoti e Ostrogoti. 
 
383 : Magno Massimo si proclama imperatore. 
 
388 : Magno Massimo tenta di stabilirsi come secondo Augusto accanto a Teodosio I ma è 

sconfitto e giustiziato ad Aquileia (Italia settentrionale). 
 
391 : Con l’imperatore Teodosio I il cristianesimo diventa religione di stato. 
 
400 : Gerolamo produce un’edizione della Bibbia in latino, la Vulgata. L’Irlandese Pelagio 

combatte la dottrina agostiniana della grazia. 
 
407 : Claudio Flavio Costantino, nuovo governatore romano della Britannia, è chiamato in 

Gallia dove combatte con successo orde unite di Vàndali, Sàrmati, Alani, Suebi, e 
Alamanni che avevano passato il Reno. Si pone come Costantino III imperatore. 

 
410 : I Goti al comando di Alarico penetrano in Italia; in seguito conquistano Roma. 

L’imperatore romano di Occidente, Onorio, comunica ai Britanni che in futuro dovranno 
difendersi da soli contro i nemici. Fine del dominio romano sull’Isola. 

 
411 : Claudio Flavio Costantino è sconfitto e decapitato da un altro generale romano. 
 
412 : Prima condanna e messa al bando dei pelagiani da parte di papa Zòsimo e dell’imperatore 

Onorio. 
 
417 : Secondo la leggenda, l’imperatore di Costantinopoli, Costanzio, nel timore che i Cristiani 

britannici potessero essere scalzati dai Sàssoni pagani, invia una legione in Britannia, 
comandata da Ambrogio Aureliano. Sconfitta dei Sàssoni nella battaglia dell’Alleluia. 

 
431 : Papa Celestino I invia Palladio come missionario in Irlanda. 
 
440 : Secondo la leggenda, le truppe romane vengono di nuovo ritirate dalla Britannia. 

Ambrogio Aureliano prende il potere in Britannia. 
 
450 : Distruzione della capitale dei leggendari re dell’Ulster, in Irlanda. Ui Nèill ed Eòganachta 

fondano rispettivamente un reame irlandese settentrionale ed uno meridionale. 
 Diffusione del cristianesimo. La leggenda dice che Ambrogio Aureliano vince in battaglia il 

celta Vortigerno e respinge i Sàssoni a lui alleati. 
 
452 : Gli Unni, guidati da Attila, penetrano in Italia e distruggono la città di Aquileia. Papa 

Leone I gli offre un forte tributo annuo per lasciare l’Italia. Attila accetta. 
 
455 : Roma è saccheggiata dai Vandali. 
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476 : Romolo Augustolo, ultimo imperatore dell’impero d’occidente, è deposto dal barbaro 
Odoacre. 

 Fine dell’impero romano d’Occidente. 
 
486 : I Franchi Merovingi occupano la regione francese tra la Somme e la Loira. 
 
488 : Teodorico, re degli Ostrogoti, sconfigge Odoacre e conquista l’Italia. S’insedia a Ravenna 

prendendo come consiglieri uomini di cultura romana. Periodo di rifioritura economica. 
 
491 : In Britannia i Sàssoni riguadagnano terreno ma, come narra la leggenda, sono nuovamente 

battuti dal re celtico Artù nel corso di dodici battaglie. 
 
500   circa : Il britannico San Patrizio (Patrik, per gli irlandesi), originario di una famiglia romanizzata 

di latifondisti celti, inizia la sua opera di missionario in Irlanda, fondando la Chiesa Celtica 
Cristiana e diventando eroe nazionale della “Verde Isola”. Sàssoni, Iuti e Angli (popoli non 
celtici) hanno definitivamente il sopravvento, spazzando gradatamente i Celti della 
Britannia e fondando sette regni, che in seguito sono unificati e offrono il loro assenso 
all’edificazione di una chiesa d’osservanza romana. 

 
526 : Morte di Teodorico. Inizia in Italia un periodo di disordini. 
 
563 : San Colombano il Minore, missionario irlandese di Leinster, converte i Pitti al 

cristianesimo partendo dall’isola di Iona. 
 
590 : San Colombano il Minore, passa in Francia dove fonda i conventi di Annegray, Luxeuil e 

Fontaine. Il suo compagno Gallo pone le fondamenta del monastero di Sangallo sul lago di 
Costanza. 

 
614÷615 : San Colombano dà vita al monastero di Bobbio, nei pressi di Pavia, dove muore l’anno 

successivo. 
 
741 : La Francia è in mano ai Franchi Carolingi. Il re Pipino (detto “il breve”, per la sua bassa 

statura), figlio di Carlo Martello, fa vescovo di Salisburgo l’irlandese Fergal. 
 
793 : La città di Lindisfarne e, due anni dopo, Iona sono distrutte dai Vichinghi; è assalita e in 

parte occupata anche l’Irlanda. Comincia un’emigrazione sempre più frequente di monaci e 
dotti irlandesi verso l’Europa continentale. Sorgono in questo periodo le interpolazioni 
della Vulgata, la traduzione biblica latina fatta da Gerolamo, i cosiddetti “Codices Celtici”. 

 
800 : Carlo Magno, figlio di Pipino il Breve, è incoronato imperatore del Sacro Romano 

Impero. 
 
Dopo il 1000 : Gli Irlandesi hanno la meglio sugli invasori del nord. La loro chiesa e la loro civiltà 

vivono una nuova fioritura. Creazione di opere artistiche in metallo; composizione, fra 
l’altro, del Book of Leinster e del Book of Durrow. 

 
1066 : Guglielmo “il Conquistatore”, duca di Normandia, sconfigge il re d’Inghilterra (Sàssone), 

nella battaglia di Hastings, e ne assoggetta il Paese. Il suo tentativo di rivivificare la 
tradizione celtica favorisce il nascere delle leggende di re Artù e del Santo Graal. 

 
1453 : Costantinopoli (Bisanzio), è conquistata dai Turchi. Fine dell’impero romano d’Oriente. 
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Statua del Galata morente, detta anche Galata 
del campidoglio dei Musei Capitolini di Roma. 
Un recente studio della scultura (fine del III 
sec. a.C.), ha fatto pensare che il pezzo fosse la 
copia in marmo di un originale bronzeo 
eseguito per il santuario del re di Pergamo. In 
realtà il marmo, che proviene dall’Asia Minore, 
e la raffinatezza dell’esecuzione fanno pensare 
che si tratti dell’originale. 
 

Uccisa la moglie, il gallo si suicida:
questa statua fa parte di un gruppo 
scultoreo fatto realizzare da Attalo I
per il santuario di Pergamo alla fine 
del III sec. a.C.. Dopo la vittoria sui 
Gàlati Attalo I, detto “il salvatore”, 
assume il titolo di re di Pergamo. 
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Di Jan Filip 
 

Da: I Celti; alle origini dell’Europa 
 

 
 
     Alcuni scrittori antichi descrivono i Celti come persone di alta statura, con occhi azzurri, 
capelli biondi e bella carnagione. Questa può essere la descrizione di una parte limitata della 
popolazione (i condottieri e i guerrieri liberi) non certo di tutto il popolo nel suo insieme. Le 
sepolture dei guerrieri celtici, anche quelle site nei territori dell’Europa centrale, mostrano 
notevoli differenze nella statura degli uomini. Così per esempio, nel cimitero celtico di Brno-
Malometrice, si trovano scheletri relativamente piccoli (circa 150 cm) accanto a uomini di 
media statura ed altri molto grandi (la tomba n° 42 conteneva i resti di una persona alta circa 
195 cm). La testimonianza di tombe slovacche ne è una conferma. A Hornì Jatov-Trnovec nad 
Vàhem, i resti degli scheletri di persone con un’altezza di 150÷160 cm, sia di uomini che di 
donne, sono abbastanza comuni; più rari sono quelli indicanti altezze intorno ai 180 cm 
mentre nelle località funerarie di Dvory e Zitavon l’altezza media è tra i 160 e i 170 cm. 
     In generale non vi erano differenze tra Celti e Germani per quel che riguarda l’aspetto 
fisico. Su ciò mette l’accento Strabone nella sua “Geografia”, scritta ai tempi degli imperatori 
Augusto e Tiberio: secondo la sua opinione, i Germani erano solo più alti e di carattere più 
selvaggio. Il fatto che fosse difficile fare una distinzione tra Celti e Germani è confermato 
dalla notizia che, quando Caligola ebbe bisogno di ulteriori elementi per il suo “trionfo” nel 
37 a.C., egli fece venire appositamente dei Celti dalla Gallia per rappresentare i prigionieri 
germani. 
     Neppure la capigliatura bionda può essere considerata un tratto di riconoscimento, poiché 
sappiamo da varie fonti che i Celti spesso si tingevano i capelli, facendo uso di diverse 
soluzioni, saponi e tinture. Usavano pure i cosmetici, e in Roma il poeta Properzio rimprovera 
aspramente la sua amante di truccarsi come i Celti. Gli uomini, inoltre, trattavano i capelli con 
un bagno di calce o acqua di gesso per renderli più solidi e poi li spazzolavano all’indietro 
sulla fronte, perché assomigliassero alla criniera di un cavallo: infatti, troviamo vari 
riferimenti negli scrittori classici ai capelli lunghi e rigidi dei Celti. Secondo Diodoro Siculo, 
gli uomini si rasavano bene le guance, ma portavano lunghi baffi che coprivano la bocca. 
Nell’antichità i Celti erano generalmente descritti come un popolo battagliero, coraggioso e 
fiero, ma talvolta di un’ingenuità quasi infantile. Strabone scrive di loro che amavano la 
guerra, fatti d’arme e le avventure, come pure i festini e i trattamenti. (…) 
Secondo Cesare era un popolo instabile, che correva sempre appresso a qualcosa di nuovo, ma 
molto abile nell’imitare ciò che vedeva e svelto nell’apprendere. I ritrovamenti archeologici 
rendono testimonianza dell’abilità dei Celti non solo nell’imitare i modelli stranieri, ma anche 
nell’adattarli in modo creativo e nel conferire loro un’impronta personale. Erano, d’altra parte, 
piuttosto inclini all’esaltazione ed all’esibizione. 
     Diodoro Siculo riferisce che i Celti nel loro abbigliamento amavano i colori vivaci e 
preferivano stoffe a strisce e a scacchi. Già nel periodo di Hallstatt  producevano stoffe di 
lana di alta qualità con allegri disegni. Nell’età di La Tène le donne ornavano con fiori i loro 
abiti, e quelle di alto rango li impreziosivano intessendovi fili di oro, come nei tempi antichi. 
Prima dell’occupazione romana, pare che le frange fossero un ornamento abituale di vestiti e 
mantelli. 
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Il costume consisteva in una tunica colorata, o camicia, e in calzoni (“braccae”, da cui 
brache). Sopra veniva indossato un mantello, di lana in inverno e di un tessuto più leggero e 
morbido in estate. I calzoni erano una novità nell’ambiente europeo: a quell’epoca essi erano 
conosciuti solo nell’est, per esempio tra i Persiani e gli Sciti, ma non nel mondo mediterraneo. 
Le fonti letterarie confermano l’uso di calzoni tra i Celti, ma non è chiaro se fosse diffuso o 
limitato solo a certe tribù. Gli Insubri e i Boi in Italia indossavano pure calzoni e mantelli dai 
vivaci colori; i Gesati invece, richiamati dalle terre al di là delle Alpi, per portare aiuto ai loro 
confratelli, combattevano nudi, in prima fila, secondo l’uso antico. Al tempo di Cesare i Galli 
indossavano calzoni più ampi e più lunghi, che raggiungevano le ginocchia; il tipo usato dai 
Germani era invece più attillato. 
 
     I vestiti dei Celti erano adattati al corpo con spille agganciate sulle spalle, o fibule; i 
guerrieri avevano comunemente spille di ferro, le donne della nobiltà spille fatte di bronzo o 
talvolta d’argento, spesso artisticamente decorate, incastonate con coralli e smaltate. 
 
 
 
 

Evoluzione della fibula 
nel periodo di La Tène. 
La spilla, come 
ornamento alla moda, è 
un elemento prezioso di 
datazione che aiuta a 
collocare nel tempo gli 
oggetti ad essa associati 
ritrovati negli scavi 
archeologici. 
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Tombe di donne ricche ritrovate a Musingen in Svizzera e a Jenisuv Ujezd, presso Bìlina in 
Boemia, indicano ancor meglio la passione per gli ornamenti: le donne indossavano anelli, 
collane e collari d’oro (i cosiddetti torques o torquis), di argento e di bronzo, braccialetti e 
anelli per caviglie, anelli di sapropelite e bracciali di vetro, splendide cinture e catene. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In tombe maschili gli ornamenti sono più rari, mentre la massima attenzione è posta 
nell’equipaggiamento militare. 
I Celti indossavano le loro vesti raccogliendole in vita con una cintura. 
Nella tarda Età del bronzo e nella prima di La Tène, cinte e cinture erano decorate con 
ornamenti d’oro o di bronzo e con dischi sovrapplicati. La gente comune aveva semplici 
cinture di stoffa o di cuoio.  

Tra gli ornamenti personali delle donne della classe 
dirigente vi erano catene di bronzo, spesso decorate con 
incrostazioni di smalto rosso (n 5-6). Erano 
particolarmente di moda nell’Europa centrale durante il 
secondo secolo avanti Cristo e all’inizio del primo. 
1)Lednice, Moravia; 2)Nejdek, Moravia; 3-4)kozlany, 
Moravia; 5)Zelec, Moravia; 6)Stradonice presso Louny, 
Boemia. 
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Nel terzo secolo a.C., quando la situazione generale dei Celti subì un considerevole 
cambiamento con la riorganizzazione della struttura economico-sociale, la cintura divenne 
una parte essenziale nell’equipaggiamento del guerriero libero e della donna libera. A questo 
momento risale una netta differenziazione tra le cinture maschili e quelle femminili. Le donne 
dei Celti dei ceti più elevati portavano splendide cinture a catena in bronzo, prodotti notevoli 
delle botteghe di fusione e di smalto: esse sono formate da elementi fusi in forma di dischi, 
uniti da anelli, e l’effetto del bronzo che brilla come l’oro è esaltato da numerosi inserti di 
smalto rosso. Esemplari più tardi, quali troviamo in cimiteri e in Oppida, sono catene con 
elementi a forma di otto. Le cinture maschili servivano anche per apprendere la spada o il 
pugnale, infilata in un fodero. Esse erano di cuoio o di bronzo (disegno a forma di otto) e 
consistevano in due parti. Anche la fama delle calzature dei Celti era giunta fino a Roma, sia 
delle scarpe di lino con le suole in cuoio, sia delle scarpe di cuoio. Una collocazione 
particolare tra gli articoli di ornamento personale va data ai collari, per i quali l’antichità 
usava il termine “tortiglioni” (in latino torquis), con riferimento al tipo di collana intrecciata 
in vari fili, di cui però pochi sono gli esemplari che ci sono stati conservati. Più numerosi sono 
i collari formati da una verga ricurva o da un tubo vuoto all’interno, con le estremità a forma 
di sigillo più o meno allargate. Questo tipo di collane compare alla metà del quinto sec. a.C., e 
l’idea originale proviene da zone dell’est dove, per esempio in Persia, troviamo splendidi 
esemplari. Nel momento dell’ascesa del potere celtico, le collane a tortiglione compaiono 
sulle monete in una forma assai schematizzata, mentre scompaiono da corridoi funebri. Il 
torquis, originariamente d’oro, cessa d’essere il segno distintivo della posizione sociale di un 
individuo nella vita di tutti i giorni, per entrare nel mondo religioso-mitologico, in cui veniva 
strettamente associato a concetti di dèi ed eroi. 
Dal secondo secolo a.C. i torquis appaiono sempre più frequentemente nelle raffigurazioni 
scultoree delle divinità e degli eroi celtici creati da artisti meridionali, come pure in 
rappresentazioni indigene. Lo stesso motivo è presente nei calderoni rituali delle ricche 
decorazioni trovati a Rynkeby e Gundestrup. 
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Di Gerhard Herm 
 

Da: Il mistero dei Celti 
 
 
 
I Celti assimilarono e continuarono da maestri sommi le tecniche originarie dell’area 
mediterranea. 
Essi sapevano non solo damascare, ma anche fabbricare le più sottili lamine di ferro assai 
prima dell’invenzione del laminatoio. Sembra padroneggiassero anche la fusione del ferro 
dolce, un’arte che si credeva portata alla perfezione solo verso la fine dell’ottocento. Poiché lo 
stagno era per quei tempi relativamente caro, inventarono una specie di ottone, e al posto 
dello zinco, allora sconosciuto allo stato puro, impiegavano il minerale oggi noto come 
Smithsonite. Sapevano inoltre rivestire con lo stagno gli oggetti di rame e inargentarli, forse 
per primi al mondo, col mercurio, ricavando per distillazione questo elemento estremamente 
velenoso con la sicurezza di esperti alchimisti. Infine, sapevano cuocere il vetro ornamentale, 
bianco e colorato, e conoscevano lo smalto. 

 
 
Altrettanto avanzata doveva essere la loro tecnica di tessitura e tintura. 

Medaglione di un 
reliquiario dell’inizio 
dell’VIII secolo d.C., 
rinvenuto a 
Moylough, County 
Sligo. Il centro, in 
argento, ha un 
disegno composto di 
tre parti ed è 
circondato da un 
bordo di bronzo con 
incastonature di 
smalto e vetri 
colorati, e le quattro 
sporgenze formano 
una croce. Questo 
pezzo ricorda l’ultimo 
contributo della 
tradizione celtica alla 
vita dell’Europa 
rinata sotto la chiesa 
Irlandese. 
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Gli uomini portavano brache e maglioni aderenti, chiaramente lavorati ai ferri; le donne 
comode vesti dello stesso materiale. La varietà di colori di mantelli e giacche che tanto 
impressionò Diodoro Siculo, è testimoniate anche dalle raffigurazioni umane degli artisti 
lateniani. Il fatto però che le opere più importanti arrivate fino a noi siano state create non da 
scultori e architetti bensì da incisori, ci induce a concludere che avessero conservato la loro 
avversione contro ogni tipo di bene pesante e legato ad un luogo, anche dopo l’introduzione 
dell’agricoltura intensiva. 
Tutti i loro averi dovevano essere mobili e facilmente e rapidamente asportabili: recipienti di 
pregio, monili e armi. Mai fidando nella pace anche quando per avventura fosse loro 
concessa, si tennero fissi alla costante disponibilità dei nomadi a levar le tende anche quando 
ormai risiedevano da tempo in agglomerati stabili. 
 

 
Naturalmente, posero la massima cura a fabbricare le armi. I loro elmi elaborati si 
immaginano meglio in testa a Pirro o a Eumene che non su quello di qualche anonimo capo 
baffuto. Le cotte di maglia dei principi celti, a giudicare dalle raffigurazioni su pietra che ce 
ne rimangono, sostengono degnamente il paragone con quelle dell’alto medioevo. Le spade 
dell’età lateniana, però, sono documenti non solo di un design altamente sviluppato, ma anche 
di concetti tattici in via di mutamento. 
Verso il 450 a.C. erano ancora, come nel periodo hallstattiano, relativamente corte e 
appuntite: pugnali di una certa grandezza, con cui colpire di punta quando la mischia 
impediva l’uso della lancia. Centocinquanta anni dopo, potevano anche menare fendenti, 
come già nell’età del bronzo. 

Decorazione del 
manico di una oinochòe 
(boccale con beccuccio 
di cm. 32 di altezza), 
raffigurante una faccia 
umana con baffi lunghi 
e arricciati, barba a 
punta e una corona a 
foglie al di sopra della 
fronte, rinvenuta nella 
tomba della principessa 
di Waldalgesheim. 
Questa tomba è 
importante perché 
rappresenta lo stile La 
Tène evoluto. 
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Nel periodo delle grandi battaglie per la conquista dell’Italia settentrionale la spada celtica 
serviva però soltanto come arma da taglio e aveva la cuspide arrotondata. I suoi portatori 
sembravano fidare sull’impeto del primo assalto, stando a cavallo colpivano di taglio 
l’avversario o si affidavano nel combattimento a terra alla propria maggiore statura. 
Quanto cara dovesse costare in seguito questa tattica, lo descrive Polibio. Ma la sua 
affermazione che le lame delle armi celtiche sarebbero state fatte di materiale tanto scadente 
da curvarsi al primo colpo, si spiega col fatto che di regola solo il filo della spada era di 
prezioso acciaio, mentre il resto era di metallo inferiore. I capi, certo, erano meglio 
equipaggiati. In foderi come quelli di Hallstatt  non si portano di sicuro spade a buon mercato. 
E Brenno dovette gettare sulla bilancia romana uno spadone da parata il quale doveva essere 
riccamente inciso. Lo stesso vale per i loro scudi. I più begli esemplari rimasti di quest’arma 
difensiva (come il “Battersea shield” di Inghilterra) sono capolavori di forgiatura, ed erano 
grandi abbastanza da coprire un uomo dal mento al ginocchio. Avevano forma rettangolare o 
di doppio trapezio, e presentavano a volte arrotondamenti e rientranze reniformi al centro. 
L’uomo comune doveva però proteggersi, nel migliore dei casi, con un asse coperto di cuoio e 
si trovava così in posizione di inferiorità di fronte al legionario, che portava davanti a sé uno 
“scutum” di fattura romana, alto, largo e curato, tanto più, quando il “furor” lo faceva 
diventare imprudente. 
In generale, questo sembra essere stato il maggior errore dei Celti: l’aver troppo confidato 
nella propria superiorità, invece di accollarsi il duro lavoro di organizzare e sfruttare con 
metodo le proprie risorse. Facile, quasi un gioco, fu per loro creare la cultura di La Tène, che 
raggiunse la massima fioritura in meno di centocinquant’anni, in pratica di circa quattro 
generazioni. Fallirono invece chiaramente nel tentativo di fondare uno o più grandi stati, 
ammesso che abbiano mai fatto tentativi del genere. 
Qua e là, tuttavia, entro un piccolo contesto, arrivarono ad attuare quello che in grande non gli 
riuscì. 
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